SI PUBBLICA si EL, 


IL MERCOLEDÌ 
D'OGNI SETTIMANA 


____—_Tr ——"‘° 


TIBERINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 
er chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all’anno. 


GIORNALE PERIODICO 
Per senvine alle Soria delle Arti belle ed alla erudizione degli amatori. 


ANNO 
MrncoLen: 5 Acosro 1835. 


Num. 31. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. C. XVII 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 


——| ew@@ae-—--- 


SOMMARIO 


Pirruna. Dipinto di Giuseppe Diotti. rappresentante 
la protezione compartita da Lodovico Sforza ec. 

Scorrura. Museo di Avorj ec. (proseguimento ) 

BrocnAria. Biografia di Luigi Busatti Pittore Bolo- 
gnese. 

Varietà” Intorno ad una mostra di Belle Arti in 
Napoli ( continuazione ) = Vite de’ Pittori Fer- 
raresi, del Baruffaldi, ( continuazione ) 


ii O Ri ir AE OE 


PITTURA 


Quadro di Giuseppe Diotti rappresentante la pro- 
tezione compartita da Lodovico Sforza Duca di 
Milano alle scienze, alle lettere ed alle arti. 


. LJstoria di Milano ha dato il soggetto ad alcuni 
dipinti di molto pregio negli scorsi anni. Tale si fu l’in- 
signe quadro di gran maniera che Pelagio Palagi condus- 
se per commissione del Cliente Giacomo Mellerio, in cui 
rappresentò il moribondo Galeazzo Sforza visitato dal Re 
Carlo VIII di Francia nel Castello di Pavia. E. tal fu 
quello, che si deve servire di riscontro nel quale Giu- 
seppe Diotti di Casalmaggiore; professore di pittura nell” 
Accademia di Bergamo , figurò la. protezione che Lodo- 
vivo Sforza, zio e successore di Galeazzo, compartiva 
alle scienze , alle lettere ed alle arti. La correzione del 
disegno, il vigore e l'armonia del colorito, la bella com- 
posizione , la ricchezza e la maestria nel panneggiare , 
espressione degli atteggiamenti , e de’ volti con quella 
fusione di colore nelle carni che le fa parer vere; il ri- 
lievo delle figure come se fossero staccate da quel: fondo 
leggero su cui piacque all’ artefice di rappresentarle , tut- 
ti.questi pregi danno un'aria di vita al loro del Diotti 
che trattiene lungamente i riguardanti in soavissima con- 


templazione. E pare che l’illustre personaggio il quale die- 
de il tema dell’ opera abbia mirato a moderare con essa 
quel sentimento di odio che il quadro del Galeazzo fa 
nascere a danno della memoria di Lodovivo Sforza. Pe- 
rocchè in quello noi lo vediamo traditore de’ proprj con- 
giunti , usurpatore di regno, ed a tutta l’Italia cagione di 
piaghe mortali : laddove qui siamo spinti ad amarlo cul- 
tore dei buoni studj e proteggitore dei dotti e degli arti- 
sti, ch’ egli accoglieva nella sua corte e splendidamente 
incoraggiava , sicchè per essi la nostra patria si facesse 
ricca del ben richiesto al vero ed al trastullo. Lietis- 
sima scena! mirando nella quale noi «dimentichiamo che 
questo medesimo Lodovico avvolgendosi nei maneggi di 
una mal augurata politica , distruggeva con una mano in 
gran parte quell’onorato e bellissimo edifizio che innalza- 
va coll’ altra e chiamava in italia lo straniero a perturbar- 
la con lunghi e fatali movimenti di guerra. Ma veggiamo 
come l’esimio artistavabbia saputo incarnare il suo con- 
cetto. 

Un principe protettore delle scienze e delle arti non 
può essere in miglior guisa rappresentato quanto col, mo- 
strarlo circondato :da quegli uomini sommi, ch? egli colle 
sue liberalità mette in grado di produrre bei frutti d’in- 
gegno. E l’idea sarà ancora più bella se tali uomini, e 
con essi il principe istesso, verranno posti in atto di ami- 
chevole ragionare di studj. Poichè le scienze, le arti e le 
lettere si toccano fra loro e scambievolmente s’ajutano. La 
Maestà poi de’ regnanti che volenterosa interviene ai co- 
loquj dei dotti è quasi uno splendido omaggio renduto al- 
la sublimità dell’ ingegno. 

Nel mezzo pertanto del quadro il Diotti dipinse se- 
duti l’uno a canto dell’ altro Lodovico Sforza e. Beatrice 
d’Este sua moglie. Il primo, che tosto si. ravvisa al co- 
lore ed alla maestà dell’ aspetto, ha ricevuto appena dal- 
la mano di Leonardo da Vinci una carta, ch’ ei tiene 
distesa sopra i ginocchi. In essa è lo schizzo della cena 
che il grande artista è destinato a dipingere nel refetto- 
rio delle Grazie. Il principe tutto espressione di subita 
maraviglia rivolge gli occhi vivacissimi alla Duchessa , che 
gli sta ‘al destro lato, e richiama I’fattenzione di lei su 
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quella prima idea d’un opera portentosa. L'avvenente don- 
na v'inchina lo sguardo, piegando alquanto la faccia ver- 
so îl marito , e lascia scorgere di compiacersene , ben- 
chè la lettura delle poesie del Bellincioni in cui era as- 
sorta le ingombri tuttavia gradevolmente il pensiero. Il 
libro, socchiuso e tramezzato dall’ indice destro, le sta 
in mano , ed il gomito mollemente si appoggia sui ma- 

ifici origlieri di cui è coperta la sedia: l’altro braccio 
Tomncede nel grembo. Si, 

Leonardo è ritto in piedi alla sinistra del moro, ed 
arieggia di tutto quello splendore nella persona, che gli 
attribuisce il Vasari. La folta e lunga sua capellatura e la 
barba consimile sono toccate egregiamente di un vaghis- 
simo nero, e danno risalto al maestoso profilo del bellis- 
simo volto ed all’ occhio donde traspare l'alto intelletto. 
Sembra ch° ei rivolga le sue parole al Cardinale Ascanio 
Sforza fratello di Lodovico , e quegli sedutogli rimpetto su 
ricca sedia dorata a canto di Beatrice , lo ascolta col vol- 
to alzato verso di lui e con atto di nobile ammirazione. 
Vicino a Leonardo , alla sinistra del Duca è Bernardino 
Corio e tiene sotto il sinistro braccio il volume della sua 
storia di Milano coperto secondo l’uso di quel tempo. Ri- 
volto verso il fondo del quadro ei porge orecchio a Ber- 
nardo Bellincioni che gli sta favellando. In quella parte 
del suo volto che può vedersi è viva l’attenzione colla 
quale il freddo cronista ascolta le parole che l’altro gl” 
indirizza, spirando ne’ moti della persona e degli occhi 
quel fuoco da cui sono agitati i poeti. La corona d’allo- 
ro, di che Lodovico stesso fregiò il Bellincioni, come no- 
tano i suoi biografi, cinge il capo di lui. Tutto-in se ro- 
mito , da questa medesima parte, ma più verso il mez- 
zo , vedesi rivolto di fianco dietro il sedile dei Duchi, il 
maestro di musica Franchino Gafurio 3 uomo canuto ; e 
chini gli occhi sulla carta, alza la mano destra’ coll’ in- 
dice spiegato verso l’orecchio “come chi medita un suo 
concetto armonico. Frattanto , in altro gruppo alla destra 
di Beatrice, l'illustre architetto Bramante presso ad un 
tavolino che è dopo la sedia del Cardinale mostra e de- 
scrive la pianta di non so qual fabbrica al matematico fra 
Luca Pacioli, francescano dell ordine de’ Minori. Il fa- 
moso Architetto urbinate ha capelli canuti e fronte calva, 
alza nell’ atto del discorrere il braccio destro a traverso 
del petto con gesto e volto animatissimi dal calore e dal- 
l’impazienza , che sappiamo’ essergli. state naturali; Fra 
Luca ; vestito secondo il costume della sua religione, tut- 
to si affige, colla freddezza propria dei matematici, nel- 
la-considerazione del disegno , e il suo indice destro pa- 
re veramente scorra e si giri sopra un punto di esso. Ua 
paggio di esimia leggiadria , con capelli vagamente inna- 
nellati , ed in atto bellissimo di guardare con rispettosa 
attenzione il personaggio che entra, tiene aperta l’impo- 
sta dell’ uscio mentre Bartolommeo Calco; segretario di 
stato , viene nella sala con alcune carte in una mano e la 
peuna nell’ altra. Nel suo portamento è dipinta la fran- 
chezza del cortigiano , e la confidenza di colui nel quale 
riposano gli arcani del suo signore e gran parte delle cu- 
re del principato. 

Bello fu ‘l’accorgimento dell’ artista nella scelta de? 
personaggi di cui formasi questo convegno nella presenza 
de’ principi e del Cardinale Ascanio; e ben per essi di- 
mostrasi quanto fiorissero gli studj alla corte. del Moro. 
Perchè in Leonardo da Vinci quasi tutta si comprese, 
avuto riguardo a’suoi tempi, la scienza di cui l’uomo è 
capace. Fgli sonatore abilissimo di cetra ; dicitore di ver- 
si improvvisi sopra ogni altro valente parlatore che tras- 
cinava colle sue parole nella propria sentenza i più ritro- 
si ingegni» buonissimo geometra e sommo architetto in 
quella parte massimameute che i fiumi riguarda : lascia- 
mo stare le scienze che più da vicino toccano l’arte del 
pittore da lui con tanta gloria professata. l’ottica per ben 
operare nella prospettiva e ne’ particolari della luce ‘e 
dell’ ombre; e l’anatomia sì degli uomivi che delle be- 
stie, vero fondamento della pittura, nel cui studio pose 
Leonardo cotanta diligenza. 

E Bramabte non tornò egli le cose dell’architettura a 
quel sapere ed intelligenza nel disegno, che fino a lui erano 
state seppellite colle rovine degli antichi ? L'alto grado a 
cui gli stadj matematici arrivarono ne’ secoli posteriori può 
bene aver fatte obbliare le opere} ma non ispegnere il 
nome di Fra Luca Pacioli da Borgo San Sepolero. Il qua- 
le nell’ aritmetica, nell’ algebra e nella geoinetria tanto 
seppe; che fu a que” tempi un miracolo: e le promosse 
con ingeguo € con erdire sì vasto; che non gli si può 


* 


negare onoratissimo posto fra coloro che contribuirono al 
progresso di queste scienze. 
(Sarà continuato) 


SCOLTURA 
MUSEO DI AVORI 


Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


Num. 58. Omettendo poi secondo il nostro costume 
di ricordare anche in questo Genere gli. articoli meno 
rilevanti, non possiamo però quì tacere, che varie sono 
in altri generi eziandio le scolture di avorio eseguile con 
sorprendente minutezza in epoca molto recente , e costi- 
tuenti la composizione col riavvicinamento di piccoli la- 
vori per modo, che le figure, faglie Quasi tutte a sta- 
tuine , staccate sono del fondo, formato ad alto-rilievo. 
‘Tra questa , a cagione di esempio, ricorderemo quella 
larga 14: alta 10 centimetri, rappresentanti una la’ risur- 
rezione di Lazzaro , miracolo di cui si disse al numero 
precedente , e l’altra la pesca dagli Apostoli eseguita a, 
simboleggiare quanti dal burrascoso mare del mondo sa- 
rebbero stati per essi a lito condotti. In questi e somiglianti 
lavori è sembrato a noi regnare molta jr d’invenzio- 
ne, ma poca o nulla filosofia di arte, smodato manieris- 
mo, cura delle più piccole cose , e disegno impossibilita» 
to a finirsi per la picciolezza delle parti. Così in una si- 
mile, in cui è scolpito il Presepio, sono in fondo due 
colonne con vasi e fiori, e nella prima di quelle quì ri- 
cordate vedi a destra una colonna, a sinistra rottami di 
un arco, nel fondo una piramide, e Lazzaro ajutato a sor- 
gere. dal marciume del già corrotto suo corpo., pensiere 
assai inferiore al lavoro del numero 57; nella seconda 0s- 
servi in separati pezzi le vele, le gomene del battello, 
ed i pesci quà e là sul terreno gittati. Ma basti di cià, 
e passiamo piuttosto al 


Genere quarto. = Immagini dei Santi. 


Num. 59 Eguale per l’epoca e per l’artefice alla im 
magine della Vergine citata nel numero 50, è l’avorio elit- 
tico alto 8 largo 7 centimetri nel quale in atto di dolce 
languore, inchinata la testa verso il fanciullo Gesù , che 
ignudo recasi sul destro braccio; è il Patriarca Giuseppe 
bellamente disegnato e scolpito. Con molta espressione poi 
toccato osservi il volto di pn che regge nella sinistra la 
verga di Jesse, da cui spuntò il sospirato giglio delle con- 
valli, talchè leggi in lui misti gli affetti, che provar de- 
ve per sacri titoli sul suo Figlio e suo Dio, 

Num. 60. In basso-rilievo ottagono alto. centimetri 
8 e mezzo, largo 8 fuori dell’ oscura muda presso l’in- 
feviata è la giovine Erodiade abbigliata nel modo più se- 
ducente , o sia che guardi al leggiadro volto ; da cui, spa- 
rito il pudore, lampeggia lieto di suo ‘trionto il guardo 
lascivo, sia che miri alla inanellata chioma, da cui pen- 
de un velo levato in alto dall’ aura, od alle semiascose 
nudità, od alla studiata negligenza delle vesti tutto ti pa- 
lesa la donna usa alle conquiste; e la perizia dello scal- 
tore nel disegno e nella precisione più bella. La recisa 
testa del Precursore poi recata da essa-sul bacino appa- 
re veramente bella e toccata per modo, che tutta espri- 
me la gravità di quel Profeta, e la dolcezza ad un tem- 
po del giusto , che muore indifesa del vero. 

Num. 61. In concavo avorio alto centimetri 12 largo 
8, con a sinistra la croce nude le braccia il petto ed’il 
tergo , con le chiome lasciate in balia per velare in par- 
te la nudità, e con rozzo manto rappreso dall’ uno all’ 
altro braccio in atto di coprire l’inferiore parte del cor- 
po; che celasi, è Maddalena già pentita, che, inero- 
ciando le dita delle mani, sovra umano teschio le posa 
con atteggiamento tale di dolore e rimorso de’passati tra- 
scorsi, che unito alla espresione del volto, ed agli oc- 
chi fatti già tumidi pel pianto, una donna piangente udir 
ti sembra, e non mancar che la parola a dirla vivente. 

Num. 62. Avorio largo 16 alto 6 centimetri. Nell in- 
cavato antro di Mersiglia la stessa spregiatrice delle mon- 
dane pompe pentita donna di Maddalo con a lato Ja cro- 
ce, la morte, ed il libro delle divine scritture giace sull’ 
ignuda terra già presso a morire. Scalzi li piedi , in pe- 
nitente vesta discinte le chiome sta Ella colle aperte brac- 
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cia in sì dolce atteggiamento espressivo ; che più delle 
mortali angosce di morte il languore ti dinota dell’ affet- 
to, con cui desidera ricongiungersi al suo Bene, pres- 
so il quale la ‘invita un angiolino, che giunte la mani sta 
a destra genuflesso in alto‘ su di una nube, quasi dicen- 
dole a nome del suo diletto: Vieni, vieni mia sposa , 
mia sorella, vieni a ricever la corona che io ti ho per 
l'eternità preparata. d 
(Sarà continuato ) 


BIOGRAFIA 


DI LUIGI BUSATTI PITTORE 
BOLOGNESE. 


Luigi Busatti fu pittore esattissimo e sorprendente 
nell’imitare la e, natura. = Nessuno infatti me- 
glio di lui ha dipinto in grandi tele amene pianure, sco- 
zese balze , orrende selye. In una scena di teatro, ti fa- 
ceva vedere un paese tanto vasto, che l’occhio vi si per- 
deva sorpreso, nè tutto discernevalo fino. all’ orizzonte : 
pochi piedi ti diventavano molte miglia. Nei disegni fatti 
col lapis egli adoperava come il famoso, Canaletio nelle 
incisioni : lavoro minimo , effetto massimo. Due tratti di 
matita bene situati, e un’armonia del layoro come se fos- 
se condotto all’ ultimo grado di finimento. Fu per queste 
belle prerogative nell’ arte, che divenne Professore di pae- 
saggio nell’ Accademia in sua patria, e..nel simpegno 
di tanto onorevole incombenza diede luminosissime prove 
dell’ atto saper suo sì nella parte del pittore che in quel- 
la del maestro. Incise anche bene paesetti a maniera di 
schizzo, e si mostrò intelligentissimo disegnatore di pro- 
spettiva, e specialmente di fabbriche antiche. Nè le sue 
cognizioni alla sola pittura si restringevano; che sapendo 
egli molto addentro in morale e in belle lettere, fu scel- 
to ad Ispettore generale delle Scuole Pie in Bologna, nel 
quale impiego onorevolissimo durò per undici anni. Pie- 
no di cognizioni, di meriti, e di fatiche cessò di vivere 
nel Giugno 1821 aveva 58 anni. Gli stadiosi di paesag- 
gio piangono un tanto professore, e nutrono continua 
speranza che l'accademia metta in cattedra alcun valente 
maestro, che possa in essi mitigare il dolore della. sua 
perdita accagionato. 


VARIETA 
INTORNO 
AD UNA MOSTRA DI BELLE ARTI 
In Napoli nel 1835. 


(Proseguimento ) 

Un argomento a mio credere difficile tanto quanto 
noto , la Carita Romana, ha porto occasione di pingere 
a Michele Curtazzi, ma il suo quadro oltre al parteci- 
pare de difetti di quelli antecedentemente veduti ‘in mo- 
stra, ne ha parecchi altri che nissuno potrebbe mandar- 

li buoni , quelli cioè risguardanti il colorito ed il disegno. 
“orse ad estendere maggiormente il campo degli affetti 
mal non sarebbe riescito, siccome fece il Curtazzi, il met- 
tere all’ uscio due soldati che maravigliosamente e curio- 
samente insieme guardassero quella scena d'amor figliale, 
se il dipintore li avesse meglio allogati ed in più umane 
forme ritratti ed in colori meno snaturati. Giovi per ora, 
siccome spero, al dipiutore il conoscere. che quella ro- 
mana figliuola deve nel volto mostrare quasi in un punto 
stesso , timore d'essere scoperta, pietà nel vedere il pa- 
dre a sì mal termine condotto, speranza di poter miglio- 
rare i suoi destini e fortezza d’animo e virile costanza nel 
somministrargli l’alimento della sua Poppa ; ed il padre 
dover mostrare grande fiacchezza di membra, grande bra- 
mosia d’alimento grande riconoscenza verso Îa figliuola ed 
altri molti affetti che l’accozzamento di colori direi quasi 
immodesti messi più a capriccio che a ragion fondata, non 
già, ma che un lungo studio soltanto ad un'estesa cono- 
scenza del cuore umano valgono a dimostrare. 

Seguitando ora a parlare de dipinti storici di minor 
vaglia diremo d’un Ercole rassicurante Dejanira dopo aver 
morto il-Centauro Nesso opera di Geanaro Maldarelli. E 


dirò come ci.è paruta vezzosissima la figura. di Dejanira 


. e delicatamente asseguita non pure nelle vesti che nelle 


incarnagioni e nelle estremità del: corpo a che vuolsi ba- 
dare non poco nella difficilissima arte della pittura. L’Er- 
cole poi abbiamo. trovato non bello nè ben lumeggiato e 
monotono in fatto di colorito. L'intero quadro non ulti- 
mo. Un altra dipintura del Curtazzi abbiamo pure vedu- 
ta, rappresentante Belisario seduto con la sua guida da 
canto, ed avremmo trovato non dispregevole quel fan- 
ciulletto nè il quadro tanto ardito quanto l’altro, se non 
ci fosse tornato a mente un bel dipinto francese del me- 
desimo subbietto. Un atleta di nome Polidamente che en- 
trato in una caverna a prendervi riposo, sì provò , seb- 
bene indarno., a sostenerla, sentendola crollare, è dipin- 
to da Vincenzo Salomone ma l’atto in che posto è il men- 
tovato Polidamente assai più acconcio pare ad uomo che 
voglia ‘scagliare qualche cosa, anzichè ad uomo che vo- 
glia sostenerla ; però ben si conosce dal dipinto aver 
molta fatica durato il dipintore nel ritrarre dal naturale 
non solo il nudo ma l’intero dello speco eziandio , onde 
molta lode glie se ne debbe ed incuoramento ‘a cose mag- 
iori. S'è pure veduta una S. Margherita di Andrea Ge- 
estino stesa in terra con le. braccia raccolte. al petto 
con la croce fra mani col cane da canto con le palpebre 
bassate co’ piedi scalzi in abito di penitenza in atto di 
chi vien composta nella bara e vi sì è ammirato un tuo- 
no di colorito assai dolce ed armonico ed una certa de- 
licatezza di parti in tutta la persona della Santa, di che 
solamente un piede appar difettoso sendo alcun poco for- 
se più piccolino, dell'alto: 

In fatto di ritratti poi ve m'ha. bellissimi e tali da 
vincerla comune aspettazione. E tra questi ne va: prima 
nominato uno rappresentante il Principe di Rocca Koma- 
na con una mano posata sul fianco e l’altra sulla spada 
che il pittore Gaetano Forte figurò sur una loggia donde 
vedesi non in molta lontananza il castello. Ed è a tener- 
si in pregio il lavoro tra per la rassomiglianza tra per la 
naturalezza , tra per la diligenza e l’accuratezza ed il bel 
tuono di colorito e l’adeguata distribuzion della luce che 
concorrono a renderlo lodevolissîmo. Ritratto pure in figu- 
ra maturale in tela ad olio siccome il primo è il Principe 
di Fondi di mano di Giuseppe Bonolis con molta intelli. 
genza e verità nella figura non meno che nei panneggi ed 
in tutti quegli accessori che una ben adobbata camera po- 
tea presentare.. Di un ritratto di Pasquale Borrelli a mezza 
persona dipinto da Vincenzo Morani per dir molto in po- 
co dirò aver egli apparenza d’uom vivo, e di due ritrat- 
ti di mano dell’ Auria direi pure qualcosa se il pubblico 
non fosse meritamente prevenuto a suo favore. Non po- 
tremmo tacere però di un ritratto del Maestro Donizzetti 
con tanta verità e maestria dipinto da. Francesco Goghet- 
ti che non sapremmo se di quello abbia più a compia- 
cersi. Donizzetti che da un tant'uomo fu ritratto, o Co- 
ghetti che un tanto uomo ritrasse. ; Nè potremmo tacere 
eziandio di un ritratto di Bellini effigiato dal Palagi, e di 
un alto di Giorgio Ronconi di mano di Gennaro Ruo i 
quali due incontrarono prima l’uno poi l'altro la comune 
soddisfazione. Gli altri tralascio per amore di brevità. D'o- 
gni sorta paesi verano, e tali, che non si saprebbe a chi 
dare la palma. Una veduta di Palermo appresentò Ga- 
briele Smargiassi e l’aerea | prospettiva e quella quiete e 
pacatezza tutta propria delle cose naturali mantenne tan- 
to mercè l’ufficio de’ colori, che nulla si sarebbe potuto 
desiderare di meglio. Una caccia di S. Leucio pitturò Sal- 
vatore Fergola; e da valentissimo ch’ egli si è nell’ arte, 
volle colle sue veramente ammirabili tinte confermare la 
buona opinione che si ha di lui. Facevano poi un bellis- 
simo vede alcuni quadretti di Beniamino De Francesco 
e tra gli altri una maninconosa scena ideale in che la lu- 
na mezzo ascosa tra le nubi battendo sopra molti canneti 
schiarava una viottola segnata d’una croce, mentre ; do- 
ve l'ombra s’addensava una donzella spirando , venivano 
tre motaci con lanterne accese a soccorrerla. E poi una 
marina, la marina di Cetara che molti dissero troppo for- 
te di colore ma che non è forse inverosimile; e ‘le Cata- 
combe di S. Gennaro con entro una processione ; lumeg- 
giate per siffatto modo da ingannare lo sguardo maravi- 
gliandolo; e finalmeute la casa del Tasso pure al lume di 
luna iu cui forse vedevasi troppo abbondanza di color Bleu. 
Da ultimo io son di parere che lo. spirito maliuconica- 
mente bello de’ dipinti del De Francesco, possa coll’ an- 
dar degli anni acquistargli rinomanza di valentissimo ar- 
tefice, creandolo a maestro di una scuola tutta propria , 
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come avvenne del Malieribus “ il quale quando lasciato 
di ritrarre fortunevoli casi di mari ed orridi fenomeni di 
cielo sconvolto e di arie buje e percorse da saette , onde 
si addimandò il Tempesta, venuto in Italia sì diede a di- 
segnare laghetti e paesi e giuochi di contado ed arie se- 
rene e ridenti e leggiadre fabbrichette esi mostrò degno 
emulo di Matteo e Paolo Brilli d’Anversa (1). Del Carel- 
li famigerato dipintor nostro veggonsi eziandio parecchi 
quadri ad olio, ma questa volta nel Carelli l'amor pa- 
terno vinse l’amor di se stesso, e perchè la virtù del fi- 
gliuolo Consalvo non fosse oscurata dalla sua, volle egli 
con amorevole consiglio coprirsi starei per dire d'un man- 
to più che modesto. E la virtù del figliuolo Consalvo ap- 
parve così, s'io mal non mavviso , in tutta la sua splen- 
didezza ne’ quadretti rappresentanti il ‘Tempio di Giove 
Serapide a Possuli il fortino di Posilipo ed in tutti gli 
altri in cui sono tanto maestrevolmente usati i colori ad 
acquarello da disgradarne quelli ad olio, sicchè le spe- 
ranze che di lui si concepivano due anni addietro si so- 
no pienamente ora avverate. È pinta pure con molta di- 
ligenza ed accuratezza una copia di un quadro francese 
rappresentante una eruzione del nostro Vesuvio di mano 
del signor Andrea De Crescenzo a cui, per taluni miei 
principj non avrei mai mandata buona una ua di un 
dipinto francese se egli non avesse avuto l’arte di sceglie- 
re uno de’ più commendevoli. Di mano del Caracciolo 
veggonsi pure alquanti casi di mare da’ quali si vorrebbe 
torre non altro che un certo spirito di maniera, e di ma- 
no del Persichetti alquanti paesi da non annoverarsi fra 
gli ultimi. I limiti che mi son prefissi non mi consentono 
poi di andar in questo più innanzi. V'ha molta copia an- 
cora di quadrettini e di bozzetti che son quelle prime fan- 
tasie de’ dipintori che gittate per così dire sulla tela ac- 
quistano se non vita , figura, e tra questi ne va annove- 
rato uno di Camillo Guerra rappresentante la Concezio- 
ne e due processioni di Saverio Marchesi, ed i quadret- 
ti uno di mano di Auria rappresentante la Concezione e 
due processioni di Saverio Marchesi , ed i quadretti uno 
di mano di Auria rappresentante il Profugo di Parga, 
l’altro la morte d’Archimede di Morani, l’altro dello stes- 
so argomonto di Angona, l’altro l’incontro di Atala col- 
l’Eremita di un tal De Francesco discepolo del Guerra 
e molti altri di cui riescivebbe troppo Tango e noioso il 
far menzione. Degni però di esser noverati tra pìù bei 
parti dell’ arte e dell’ ingegno umano sono alcuni quadri 
di frutti e fiori colorati dal Giusti per tal modo che na- 
tura avrebbe quasi ad invidiarlo. Riguardo poi ai dipinti 
di mano straniera non fo parola perchè a me non piace 
che in una mostra di belle arti in Italia s’abbiano a_ve- 
der dipinti siffatti. Risguardo ai disegni è paruto bello a 
tutti il pellegrino dell’ Auria, la famiglia dello Spedalieri 
una imitazione fiamminga ed altri molti ch’ or non mi 
tornano a mente. Le incisioni per dir breve son anche 
state dette a comun parere commendevolissime. 
(.) L’artista di Paolo Emilio Imbriani. 
(Sarà continuato) 


Le Vite de’ Pittori, e Scultori Ferraresi descritte 
cronologicamente , ed illustrate con le notizie 
delle loro migliori opere , e con i loro Ritratti 
dal Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarese. 


LE VITE 


DE’ PITTORI , e SCULTORI 
Fervaresi. 


VITA 
DI FRANCESCO SCALA PITTORE 
( Proseguimento ) 
Volendosi poi da Pietro Paulucci onorato , e ricco 


Mercatante di pisa città, e Commissario dell’ Archi- 
«confraternita della morte onorare la Chiesa di detta Con- 


fraternita benchè il sito non comportasse grand’ apparato 
di cose, con tutto ciò in que’ pochi vacui che dipiase ‘fra 
uno, e l’altro di que’ quadroni sul muro, che adorna- 
no quella Chiesa , tanto s’adoperò, che a forza di colon- 
nati , di finestre, di loggie, d'archi, e cose simili da lui 
inventate e colorite rese ornatissimo quel sacro luoco. T'an- 
to fece in san Giuseppe nel prospetto del Coro per pren- 
der in mezzo con garbo il Quadrone del Catanio , dove 
poco vi si vede di sito, ma tanto ve ne finse egli che in- 
ganna la vista, e fino fa apparir vero ciò che non è, 
come si vede al di sopra, in una finta scrostatera d’una 
volta, la quale pare dal terremoto conquassata, ov” è scrit- 
to: Domine Terraemotium comprime. Nell’ anno poi 
1687 come si narrò nella vita di Maurelio Scanavino in- 
traprese di colorire la suffitta delle Monache di S. Gu- 
glielmo tutta ad Architettura e ne riuscì molto lodevol- 
mente. i 

Intanto stimolato da non so qual desiderio di rive- 
dere Ravenna si rapacificò per via di lettere colla moglie, 
e colà nuovamente portossi : ma durò poco la sua pace, 
imperciocchè suscitato in entrambo il furore un giorno 
furono per uccidersi ; ed essendo Francesco dalla parte 
meno ragionevole fece assai a ridursi salvo a Ferrara per 
isfuggire la persecuzione di quel Governo che lo voleva 
carcerato. Adunque assicurossi in Ferrara di bel nuovo 
sotto l’ombra del suo primo mecenate da cuîì fu impe- 
gue io nuove opere pel suo Teatro, finchè il M. Ono- 
rio Bevilacqua lo incaricò delle vaste operazioni nel suo 
Palagio in Piazza nova. Io non dirò che la concorrenza 
di valorosi maestri in quell’opera, e principalmente del 
già lodato Tommaso a ldorrandicio lo atterrisse: dirò solo 
che quivi egli assottigliò più che mai l'ingegno per riu- 
scirne con riputazione e nelle sue quadrature di tutto ri- 
lievo , e nel ben intendere l’architettura , e nel punto di 
prospettiva, di maniera che recava maraviglia. Ben si può 
vedere quanto in ciò egli valesse nel disegno della bella 
macchina funerale fatta l’anno 1690 a di 26 Giugno iu 
questa Cattedrale per la morte del Cardinal Cerri , il qua- 
le da lui fatto per darlo: alle stampe fece stupire il bolli- 
no di Francesco M. Francia, che lo intagliò in Rame. 
Tali cose erano a lui famigliari, e ben sì possano vede- 
re ne” disegni delle machine festive fatte sul Pò di Vola- 
no per la regata delle Barchette : o sia nel Giardino del- 
le Fliadi fatto l’anno 1684 o nel Parnasso festeggiante 
dell’ anno 1688 tutte intagliate poi dal Mittelli affine di 
pubblicare al mondo la bellezza loro. 

Non è però che Francesco dalla stima che s'era inco- 
minciata ad avere di lui punto s’insuperbisse. Egli non 
ostante se ne andava abietto, abbandonato; e cascante , fis- 
so, e cupo nel suo pensiero sempre machinando colla men- 
te, e così stava su de’ lavorieri in mezzo a quelle arma- 
ture giorni, e giorni interi, di maniera che talvolta nep- 
pure s’avvedevano i prossimi ch” egli fosse presente. hi 
ciò n’ebbe una curiosa sperienza Maurelio Scanavino men- 
tovato avanti allora che colle sue figure accompagnava la 
quadratura di Francesco nell’ accennato Palagio Bevila- 
cqua; con ciò sia cho essendo Francesco sull’ armatura 
al di sopra nel mezzo , e travagliando co’ pennelli, giun- 
se dopo alcun tempo Maurelio con un suo compagno , e 
messosi al lavoro mostrava al camerata il fino allora ope- 
rato. Ma incontratasi certa difficoltà intorno ‘a non so qual 
medaglione lavorato dallo Scala a ‘chiaro scuro, Maure- 
lio credendo che Francesco non per anche fosse giunto 
sull’ opera e fors’ anche non fosse allora in quella casa, 
uscì a dire: questa è una delle solite pazzie dello Scala, 
che non s’accorda mai alla riputazione degli altri, e con- 
tinuò con parole piccanti , ed ingiuriose. Tutto s’intese 
dallo Scala chiarissimamente, ma com’ egli era un uomo 
che badava al fatto suo senza badare alle ciarle altrui 
non altro fece che un poco tossire , e spruzzare una peù- 
nellata di fresco colore in faccia al Maldicente e riderse- 
ne: di modo che Scazavino come impaurito, e sorpreso, 
forse, mutilò le parole, e pentito scese dall’ armatura, 
nè più vi salì per tutto quel giorno , conoscendosi giusta- 
mente ribattuto dal suo improprio parlare. 

(Sarà continuato) 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA ’ EL 


TIBERINO 


IL MERCOLEDI 
D’OGNI SETTIMANA 


____ —__—_ 


PREZZO 


In Roma portato în casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 
er chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all'anno. 


GIORNALE PERIODICO 


LL arriverà allertare Avi belle ed'alla erudizione degli amatori 
s cultori di fe. 


ANNO 


Mercorapi 12 Acosro 1835. 


TERZO 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Parap. C. XVII. 
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Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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SOMMARIO: 


Pirruna. Dipinto di Giuseppe Diotti rappresentante 
la protezione compartite da Lodovico Sforza ec. 
{ seguito e fine ) 


Lirocraria. Litografie de’ più celebri quadri ec. 
Anrcuirertura. Cartiera detta di S, Sisto. 
Rassecwa ARTISTICO- LETTERARIA. 


‘Varietà’ Intorno ad una mostra di Belle Arti in Na- 
poli ( Continuazione ) 


SERENI 
ELA REA SERATE, SENIO TIP; RIA 
PITTURA 


‘Quadro di Giuseppe Diotti rappresentante la pro- 
tezione compartita da Lodovico Sforza Duca di 
Milano alle scienze, alle lettere ed alle arti. 


( Proseguimento e fine) 


Bernardino Corio non fu invero modello di stile, e 
da questo lato gli sta male lo scherno del celebre Vida, 
che paragona le sne carte agli annali volusiani rammen- 
tati ne” mordaci versi di Catullo: ma non gli mancarono 
le parti di buono storico , diligenza nella ricerca del ve- 
ro, e lealtà di cuore nel'palesarlo; dil che proviene che 
le sue cronache sono tutt’ ora reputate fedeli depositarie 
delle memorie de’ tempi suoi: E se la lingua in che egli 
scrisse si paragoni con quella delle opere dettate in italia- 
no dal toscano Pacioli, si l'una che l’altra si vedranno es- 
sere del pari tanto barbare, che tolta la: colpa alla patria 
del Corio , tutta si vorrà ascriverla al secolo sgramaticato 
in cui egli visse. 

Bernardo Bellincioni fiorentino ebbe lode tra’ poeti 
italiani d’allora , quantunque la poesia ( che ne’ secoli più 
famosi sembra esser quella ‘che sparge di gentilezza e col 


suo splendore illumina tutte le arti ) non sia stata da lui 
trapiantata nella corte degli Sforza in Milano con quel 
fiore di eleganza, col quale il Poliziano nelle case dei 
Medici in Firenze la rendeva emula della delicatezza dei 
Greci e della maestà dei Latini 

Franchino Gafario lodigiano fa il primo professore 
di musica nella scuola fondata in Milano da Lodovico, 
che di quell’ arte mirabilmente si dilettava. E-valse non 
meno nella teorica che nella pratica. Fra i pochi che 
scrissero di. musica nel quattrocento egli primeggia , ed il 
l'iraboschi gli da lode di colto latinista , e lo dice in que- 
sta lingua non ispregievol poeta. i 

Da ultimo Bartolommeo Calco, Segretario di Stato, 
era non meno illustre nel maneggio degli.affari , che nel. 
la cognizione delle lettere greche e latine. Onde fu come 
l'anello che univa il principe a° letterati. E veramente egli 
era ricercatore e liberale mecenate degli uomini dotti ,, 

roteggendo in essi quegli studj, a cui donava egli stesso 

Li ore che gli rimaneyano libere dalle cure del Ministero. 

Sono pur degni di osservazione que’ tre libri che il 
pittore collocò sul tavolino presso il quale stanno Fra Lu- 
ca e il Bramante. Nè a caso ci vi scrisse Grammatica 

reca, Cicero, Statuta Mediolani: ma volle con essi 

indicarne un? altra bella !o le del secolo di Lodovico e di 
questo principe istesso. Ù 

La Grammatica è quella che Costantino Lascari, dot- 
to bizantino rifugiato nella corte sforzesea, compose per 
istruzione d’ Ippolita, sorella del Moro; e fu il primo 
libro di lingua greca che, stampato in Milano nel 1476 
per cura di Demetrio Calcondila , vide la luce in Italia 
per mezzo del torchio. Il Cicerone rammenta che le ope- 
re del principe dell’ eloquenza furono per la prima volta 
stampate in, un sol corpo nella nostra Citta da Alessandro 
Minuziano latterato e tipografo-grandemente protetto dal 
Duca. Finalmente gli statuti di Milano lodano la pruden- 
za civile di Lodovico, che da savio principe volle rae- 
colti ed ordinati in un codice i dispersi brani della mu- 
nicipale legislazione. 

E qui è da notare che la lettera proemiale della 
prima parte di questi statuti è segnata col nome dello 
stesso Calco, di cui il quadro presenta l’immagine. Per 


X 126 X 


ta modo la pittura diviene veracemente una muta poe- 
sia. Se la condizione dell’ argomento toglieva al valentis- 
simo artista il ‘campo d’impegnare l’attenzione degli spet- 
tatori col maneggio di forti passioni, egli seppe aprirse- 
ne un altro di non minore difficoltà ed effetto, facendo 
consistere la bellezza del suo dipinto nella conservazione 
del noto carattere dei yolti e nella forza dell’ espressione 
ch’ ei diede alle figure rappresentate. E qui egli ottenne 
pienamente il suo intento. Perciocchè dal quadro della 
maniera di Lecnardo , che è nella Pinacoteca di Brera, 
derivò i principali tratti della fisonomia di Lodovico e di 
Beatrice ; adattandoli alla circostanza ed al luogo. E chiun- 
que ebbe talvolta sott’ occhio alcun ritratto ‘di Leonardo 
e di Bramante, tosto li raffigura su questa tela : così di- 
casi di ciascun altro. Quanto all’ espressione , egli attinse 
dalla storia politica e letteraria in modo di caratterizzare 
le figure, che inventò e seppe rappresentare con tutta la 
verità e l'evidenza conveniente all’ età, all’indole, alle 
circostanze di ciascheduna. 

Un’ altra parte però in cui si dimostra il valore ed 
il buon giudizio del pittore è quella delle vesti lavorate 
alla foggia del secolo decimoquinto con tanta maestria nel 
pauneggiare, che ben ne distingui la materia e vedi le 
pieghe svolgersi con morbidezza e seguire gli andamenti 
della persona. E condotta con grande amore sopratutto 
quella specie di giubba di cui è vestito il Duca, la qua- 
le scorgesi essere d’un drappo d’oro. Il sono del pari le 
attillate sue calze di color bianco e la berretta e le scar- 
pe di velluto rosso, come allora usavano i grandi. Bellis- 
simo per singolare finitezza è quel drappo listato ad oro 
e rosso scuro che forma l'abito di Beatrice, sopra il qua- 
le si svolge una sorta di manto verde. 

Come poi nel Moro domina la maestà risentita, in. 
Beatrice prevale colla maestà la dolcezza. E la rotondità 
de’ contorni e tutte le forme gentili danno a questa figu- 
ra uao tono di amabilità , non ostante che l’acconciatura 
di que’tempi, nascondendo dalla parte del volto tutti i 
capelli sotto quella rete stretta sul capo; tolga gran parte 
della femminile bellezza. 

Ma dove trionfa l’arte del pittore nell’ inventare e 
condurre delle pieghe e nella gran cappa pavonazza del 
Cardinale Ascanio ; ed ogni altra parte del vestire di lui 
finita ‘con amore e con naturalezza pari al sapere. Sic- 
chè ‘se ogni altra figura di questo gran quadro è bella, 
a noi pare di poter affermare che per rispetto al vestire 
bellissìme sieno quelle di Beatrice e del Cardinale. 

Non faremo parola di ciò che taluno osservò sulla 
destrà mano di Leonardo ; la quale pare che tocchi la 
sinistra del Duca ; poichè quell’ atto è abbastanza giusti- 
ficato dalla semplice considerazioae che il pittore rappre- 
senta il punto nel quale il disegno è appena partito dal- 
la mano del Vinci. Così pure taceremo di altre osserva- 
zioni leggieri, messe in campo come dabbj e non come 
sentenze , alle quali si è già implicitamente. risposto nel 
corso: di questo scritto. Ma non vogliamo terminare in- 
nanzi d’aver detto due parole su d'un accusa che prima 
udimmo fare da taluni, e poi vedemmo ripetuta in istam- 
pa. Protestaronsi questi di non comprendere come mai 
gli astanti, fuori dei principi e del cardinale, punto non 
attendono a ciò che forma il soggetto del quadro , cioè al 
disegno del Cenacolo; ma invece parlino di storia , 0 s’oc- 
cupino di musica o di matematica : e dissero che ciò sem- 
bra umiliante per quel divino Leonardo. 

. Questa osservazione a noi pare, come è nel fatto, 
insussistente , perchè fino dal primo vedere di questa te- 
la ci siamo accorti che il tema del dipinto era la prote 
zione conceduta da Lodovico il Moro alle lettere ed alle 
arti ,, espressa per mezzo d’una. conversazione di dotti e 
degli artisti ch'egli chiamava alla sua corte e magnifica- 
mepte rimunerava. Il perchè"non è Leonardo il protagoni- 
sta dell’ istoria rappresentata , bensì Lodovico ; e Leonar- 
do tiene dopo di lui una delle prime parti soltanto per- 
chè essa era dovuta, anzi che ad alcun altro, a quel 
grande ingegno, il cui nome suona tuttavia sì glorioso non 
meno sulle Fosa degl’ Italiani , che degli stranieri. Di 
è da questa considerazione altra ne viene, che non con- 
tenendo quella carta se non un primo e minuto schizzo 
di un opera renduta poi meravigliosa dalla sua piena ese- 
cuzione , l'ammirazione: non poteva allora essere così ra- 
pida ,. nè così universale. E nulladimeno coloro che ciò 
avrebbero desiderato veggano espressa dall’ artista la ma- 
raviglia sul volto del Cardinale i quale dalla voce di Leo. 
mardo raccoglie la sublimità del concetto: Questo sentimen- 


to medesimo , per quanto le circostanze il permettono , è 
pure dipinto in Beatrice e più nel Duca. Nè poi è vero, 
come qualcuno suppose, che quell’ ultimo imiti tutti gli 
astanti ad ammirare.il disegno; ma l’invito non si dirige 
da lui che alla moglie e al fratello. Al :perchè non era 
conveniente (.se male non intendiamo il tispetto dovuto 
alla diguità di un sovrano ) che tutti , senza essere chia- 
mati , gli si affollassero intorno per vedere che fosse. Dal 
che sarebbe preceduto che tutti i volti avrebbero dimo- 
strato un medesimo affetto , e quasi ogni figura si sareb- 
be ammassata in un gruppo solo, rimando offesa, chi an- 
che guardi unicamente alla ragione dell’ arte, la bellezza 
del quadro. 

ato così un cenno, il meglio che per noi sì è po- 
tuto, di questo grandioso dipinto, conchiuderemo che 
per esso sì prova essere la nobilissima arte della pittura 
coltivata nuovamente fra noi con quel medesimo Spirito 
con che lo era in tutte le città italiane nel beato secolo 
decimosesto. Perocchè anche allora gli artisti gareggiava- 
no fra di loro ;.e i templi della Divinità, le sale de’ gran- 
di e quelle destinate a trattarvi le cose del pubblico si 


‘adornavano di opere che furono da poi la maraviglia e 


l'invidia delle altre nazioni. Ora gli studj sono rinnovati, 
e quando non vengano meno gl’ incoragginmenti, senza 
de’ quali l’ingegno languisce , vedremo moltiplicarsi i la- 


. vori dell’ arte è crescere in tanta eccellenza da nòn te- 


mere la nostra età il paragone di qualunque è più famo- 
sa tra le passate. E dopo avere a quelli che ora. vivono 
procurato nno de’ più cari piaceri dell’ animo nella con- 
templazione del bello riprodotto dalla mano dell’ uomo 
quasi per incanto sopra le tele, queste opere saranno un” 
egregia lode del tempo presente presso coloro che lo chia- 
meranno antico. 
G.A. M. 


Paga 


LITOGRAFIA 


Litografie dei più celebri quadri della Collezione 
del signor Conto A. I. X. Cabral, provenienti 
da celebri Gallerie ; con le dichiarazioni scrit- 
te dal Cavalier P. E. Visconti. Litographie de 
Ses Cadres choisis etc. ete. ete. version frangaise 
par Frederic etc etc. etc. ” 


La bella e copiosa raccolta di dipinti posseduta, dal 
Signor Conte Cabral, meritava certamente di essere co- 
nosciuta da ognuno nè lo si poteva meglio che con que- 
ste litografie, le migliori forse che fin quì si viddero sus- 
cire in questa nostra Capitale. Tali dipinti sono lavori 
de’ più grandi artisti e provenienti dalle più celebri gal- 
lerie d’Italia. 1 disegnatori ed.i litografi che hanno mi- 
glior. nome. tra noi danno lor opera in ritrarli colla mag- 
giore accuratezza. ll signor Cavalier P. E. Visconti vi po- 
ne le dichiarazioni in nostra lingua ; il signor Frederic 
ne fa la traduzione nello idioma francese. Siechè tale ope 
ra è per ogni lato pregevolissima. Di questa si pubblica 
un fascicolo ad ogni due mesi contenente ciascuno quat- 
tro grandi tavole (1). Ù 

Si sono già pubblicati 2. fascicoli, ma per ora ci 
basterà dire poche parole del primo che abbiamo. sot” 
occliio. 

Nella prima tavola è mezza figura rappresentante un” 
Ebe, dipinto di Raffaello alto palmi 3 e mezzo largo 2 
e mezzo ritratto in disegno da Fidanza e litografito da 
Rosi. E quella dea della giovinezza di bellissimo aspetto. 
Le vestimenta le lasciano’ discoperto il destro braccio e 
parte del seno. Ha forme -sì Vaghi e tondeggianti che di- 
resti =on mancarle altro se non la vita: L’acconciatura de” 
capelli è a quella foggia che si vede avere usato lo stesso 
dipintore nella testa della Fornarina che si ammirà nella 
galleria dei Barberini. 

La seconda tavola rappresenta Europa quando è rapi- 
ta da Giove trasformato iu toro, dipinto dell’ Albano 
palmi 7 once 8; largo palmi g once 10 disesnato da Gn- 

lielmi, litografia di Battistelli, . diretta da Husser. È ti 
Fella Europa seduta sul dorso di quel vago! torello eni 
ella era-venuta ad ‘accarezzare ed ‘inghirlindare di'fivii. 
Tenendosi' stretta at collo di lui tutta paurosa si volse tà 


io 
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dietro ‘alle care conìpagne ‘che rimaste abbandonate sur 
uno scoglio: alzano grida di dolore distendendo le braccia 
a lei che spietatamente viene condotta via in mezzo a’quei 
flutti dal barbaro rapitore. Un vago Amorino con ali di- 
spiegate va innanzi portando l’afco ad armacollo e gui- 
dando per un filo sottilissimo il trasformato nume; men- 
tre eguale Amorino lo va punzecchiando dietro con una 
freccia e sollecitandolo alla fuga; e due altri finalmente 
tengono sollevati i lembi del manto della bella Europa , 
il qual manto gonfio come vela da leggiero: veuticello si 
distende lievemente in alto. 

La terza tavola, di cui l'originale è alto 7 palmi ed 
8 once, e largo g palmi e 11 once, è pure lavoro dello 
Albano e rappresenta un vaghissimo paese entro cui è fi- 
gurato Eco e Narciso: Le figure furono disegnate da Gar- 
zoli, con la litografia di Batistelli diretta da Hausser. Il 
paese è veramente meraviglioso , sicchè fece dire al Pas- 
seri, parlando del sno aùtore; che egli spesso si mostra 
più poeta che pittore: Nè meno belle sono le figare. Nar- 
ciso, giovane di vaghissime forme , si véde a destra aven- 
do'metà delle gambe entro un limpido ruscello ove stà 
rimirando le proprie bellezze dalle quali narra la' favola 
che talmente fosse preso da innamorare follemente di se. 
Dal lato opposto , a lui dirimpetto è presso un antro la 
bellissima Ninfa Eco, che accosciata al suolo rivolge al 
giovane. i cupidi sguardi. Dietro di questa, tra lè piante, 
sono ‘piccoli Amori ib varii atteggiamenti fra quali uno 
con facella ardente nella mano ; ed altro di questi Amo- 
rini , librato ‘in aria ha teso già l’arco e sta in atto di 
drizzare al seno di lei uno de’ suoi pungentissimi dardi. 
In-alto si vede il carro del Sole in lione guidato da’ ve- 
loci destrieri. I quali due descritii quadri dello Albano 
appartennero già alla-galléria de” Conti Mosca di Pesaro. 

Viene per’ ultima tavola di questo fascicolo il Dilu- 
vio dipinto da Nicolò Poussîn , alto ‘5 palmi e 3 oncie, 
Jargo 7 palmi e mezzo già appartenente alla VAI dei 
Conti Marescotti. Fu disegnato da F. Belloy colla Îitogra- 
fia e la direzione dei suddetti Battistelli ed Hausser. Bel- 
la e variata ‘composizione di cui ci piacerebbe far parola 
più a lungo, ove il comportasse la brevità propostaci in 
questo foglio, e ove il Visconti non lo avesse gia fatto 
con: molta 'aecurbtezza , come può vedersi per ognuno. 

(1) Z2'prezzo è di 20 franchi per gli associati; di 
26 per quelli che prenderanno un qualche fascicolo 
separato. 
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ARCHITETTUR: 


Cartiera detta di S.' Sisto. 


La Cartiera che da S. Sisto prende il nome era sta- 
ta fatalmente abbandonata da quell’ occhio di vigilanza che 
dà vita agli stabilimenti bisognevoli di.assidua cura, e di 
munifiche indispensabili riparazioni; chè dove gli opifici 
agiscono per via di macchine è necessario il mantenetne 
l’operosa ‘attività con amorevole pensiere, con diligenti 
inspezioni, con ‘utili spese in caso di qualche duseline: 
E già le macchine di quella Cartiera neglette, e non ri- 
parate non adempievano l’ufficio della loro instituzione, 
parecchie lentissimamente agivano , e molte giacevano im- 
mobili ed impotenti rotte 3 sfracellate, 0 minaccianti 
ruina: Ù 

Non tacque nobile à di quell’illustre stabilimento 
nel cuore della Eccellenza di Monsignore D. Antonio To- 
sti, provvidentissimo T'esoriere @enerale di N. S., e di- 
visò ottimamente darla in affittan& con obbligo di resti- 
tuirla per quanto fosse possibile ‘aNgpristino stato di atti- 
vità , ‘onde questo stabilimento non avesse a recar onta 
piuttosto che lustro a quel munifico Governo di cui esso 
con tanto ‘zelo amministra l’erarîo. 

Illustre ‘divisamento; ma non di facile esecuzione ; 
chè d’uopo era rinvenire soggetti idonei non solo; ma che 
forniti di cuor generoso non istessero in forse di spende- 
re somme vistose , senza. speranza per lungo tempo di 
percepirne un fruttato. Pur venne fatto di rinvenirli; e 
non solo con cuor filantropico, e fermo coraggio Gsoseo: 
taronsi ai vasti progetti di chi governa, ma traendo dalle 
loro casse ingenti somme, tutto fero che si restaurasse il 
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danneggiato Edifizio; e sì ritornasse in isplendido stato; nè 
di ciò paghi, vollero che sì arricchisse di nuove macchi- 
ne per la lavorazione della Carta, onde .giugnere al tri- 
plico Miopo di ottenerla e di corpo consistente , e' nitida 
insieme } e con una ben commendevole econoinia di tempo, 

Furpno il Felice Zrocchi, ed il Marchese France- 
sco Brahcadcro i due nostri concittadini che amantissi- 
mi della patria che sortirono , con loro non tenue’ glo- 
ria, condur fecero felicemente a buon termine sì ardita 
impresa, il di cui meccanismo venne ‘affidato a Nic- 
cola Graziosi Appaltatore, meccanico già noto per inda- 
stre ingegno, e che ha nella direzione di questi ardui 
lavori portata una incolpabile diligenza, uno studio , ed 
una perspicacia, che degno lo rendono del massimo en- 
comio. 

Noi non istaremo a far parole delle molte macchine 
sua mercè racconciate, e migliorate , chè lungo sarebbe 
il minutamente discenderne alla descrizione; è solo, on- 
de attenerci al sistema degli articoli da Giornale  inten- 
diamo dar brevi cenni di quelle da lui inventate e sotto 
i suoi disegni felicemente eseguite. 

E a prendere incominciamento da ciò che precipua- 
mente onora il Graziosi , dir vogliamo dell’ ampio reci- 
piene» chiamato il Z'ascore che depura l’acqua della 

arrana. 

Esiste una mezzo-paludosa marrana la cui acqua lor- 
da, e alquanto crassa ha sempre servito a. dar concita- 
mento alle pile dello straccio. Ora siccome nello stabili- 
mento eravi difetto d’acqua ‘da potersi bere, e adoperare 
negli usi nioltiplici della vita deì numerori giornalieri ad- 
detti a quello svariato lavorìo, il Graziosi con utile pen- 
siero immaginò un.ampio vascone con nove tramezzi di 
muro che con le SIOE compongono num. g vani d’on- 
de l’acqua ha passaggio , quali tramezzi sono edificati in 
maniera, che ciascuno lascia tanto di spazio da servire di 
‘transito all’ acqua; e detti spazj sono opposti fra loro, 
così, che l’ acqua dal primo spazio fa ingresso al se- 
condo, quindi al terzo} e così di mano in mano fino 
al mono , sempre serpendo, e lasciando nel suo rego- 
lare serpeggiamento, rapirsi, e spogliarsi del tutto del- 
le lordure,, ed immondizie di cui’ è carica, da sca- 
glie, breccie, e corpi spugnosi de’ quali è formato il let- 
to dei nove accennati vani ; ed a‘renderla poi sempre più 
limpida e depurata presso il nono vano vi. sono cinque 
bicchieri dai quali sorger si vede l’acqua medesima , al- 
lorchè ‘d’ogni eterogenea materia monda e netta ‘è rimasa 
per mezzo del descritto artificio, essendovi il canale scari- 
catore che mena via l’acqua che serba ancora - dell’ im- 
purità. Gl’ intelligenti hanno altamente commendato que- 
sto utile e ben combinato ordigno, e noi recandoci ‘ sul 
luogo, ed avendo disaminato attentamente l’ingegnoso ri- 
trovato del Graziosi, ci ponemmo a far lento ed itera- 
to saggio dell’ acqua, e confessar dobbiamo d'aver rin- 
venuta quella del quinto bicchiero di tal limpidezza e leg- 
gerezza da non dover invidiare le altre acque di prima 
qualità di cui copiosamente abbonda la nostra Roma. 

Concertata una così vantaggiosa operazione vidé il 
solerte ed accurato Graziosi; che gli rimaneva ancor 
disponibile una porzione dell’ acqua Sella marrana , ben- 
chè di poco considerevol volume ; ed egli pensò di con- 
durla per l’antico canale, e presentarne una parte ad un 
foro in guisa costruito , che acquistar le fa non poca for- 
za per la sua caduta, e così piovendo sopra un ruotone a 
bussolotti, pone in rapida azione Ja macchina da lui bel- 
lamente inventata. 

Ova questa nuova macchina serve alla così detta: Raf 
fineria dello straccio ed è composta del ruotone a busso- 
lotti, così appellato perchè ha nella sua grossezza d’at- 
torno molti bussolotti, che accolgono l’acqua nella sua 
caduta , e quindi posti in moto, lo communicano per 
mezzo dell’ asta Li iva ruota ,. così chiamata, corona 
verticale , che con le punte sorgenti nella sua grossezza 
pone in movimento le due ruoté che fanno agire i due 
cilindri della raffineria. Quésti cilindri sono di metallo è 
guerniti di ben taglienti rasoj!, che travagliando incessan- 
temente lo straccio lo portano alla più raffinata perfezio- 
ne. Ora questi cilindri agiscono in un gran vascone in cui 
V'ha «dell’acqua, ed è in: guisa tale spartito;;che le ope- 
razioni dell’ uno ad immischiar non si vanno con quelle 
dell’ altro. ; 

L’ invenzione dell’ altra macchina è diretta alla con- 
servazione dello straccio , al suo primo sciacquamento , 
ed al frullo. 
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Consiste questa in un. serbatojo. d’ acqua , sopra il 
ale innalzasi un” asta guernita di due ruote, l' inferio- 
re delle quali ha delle punte muoyenti un cilindro che 
eseguisce l'operazione dello spazzamento dello straccio, e 
questo ha luogo entro un vascone, presso cui sta una mi- 
nor vasca 0v è la ruota che fa eseguire il frullo ; la 
ruota superiore dà il movimeuto ad una corda , che ser- 
ve a portare il moto all’ altra macchina poco discosta , 
costruita precisamente come la prima descritta col ruoto- 
ne a bussolotti, e co’ i due ciliudri a taglio, pel cui mez- 
z0 viene ad effettuarsi mirabilmente il primo sciacqua- 
mento dello straccio , e la sua prima depurazione. 

Noi certo abbiamo lieto argomento di congratularci 
con noi stessi in veggendo nella nostra patria condotte a 
lodevol termine delle macchine da encomiarsi per la sem- 
plicità della loro invenzione, per un nostro concittadino 
condotte, e fatte eseguire a spese di due caldi nostri con- 
cittadini quali sono e il Brancadoro , ed il Trocchi. È 
ben motivo d’orgolio per un Romano il poter con asseve- 
ranza storica dire ai superbi ed insultanti stranieri : ces- 
sate i vostri,amari sarcasmi ! noi, anche noi vantar pos- 
siamo un grandioso stabilimento da cui mercè l’operosa 
e ben concertata attività delle macchine escono carte da 
render gelose le più riputate fabbriche dell’ Europa. E pur 
tempo che i RATA e gli aristarchi d'oltremare, e d'oltre- 
monte ripieni di bile, suggellino il labbro abbastanza pro- 
digo finora d’ingiusti oltraggi, e lo aprono ai tributi del- 
la lode per ingegni capaci di salire in fama con opere 
degne dei Doni secoli, e delle epoche più luminose 
> AES artistico, e della munificenza de’ mecenati. 

Dell’ Architetto Gaspare Servi. 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA. 


In uno dei passati fogli dell’ Eco (N. 75.) leggesi 
come Giuseppe Bogliani, scultore piemontese prima di 
lasciar Roma, ove attese a’suoi studi , per ridursi in pa- 
tria, volle far dono alla Protomoteca Capitolina dei ritrat- 
ti in marmo da lui lavorati di due illustri piemontesi , il 
P. Beccaria, e Saluzzo. Tanta sua generosità si meritò 
certo non poca lode. 

Nello stesso foglio si legge pure come Luigi Pirova- 
no a Milano effigiasse ad alto-rilievo la immagine di Gian 
Domenico Romagnosi di quel celebre italiano del nostro 
‘tempo la cui perdita, avvenuta da poco, non cesseremo 
giammai di deplorare abbastanza. Vi fa pure noto co- 
me in Fiorenza si provveda alle soscrizioni pel monumen- 
to che gli sta divisando in Lombardia. Oltredichè volen- 
dosi pure in Toscana dimostrare un particolare omaggio 
alla memoria di quel grand’ uomo si va pensando o di 
coniargli una Lotta » 0 di erigergli una statua in san- 
ta Groce. fi 

Bella e lodevole costumanza per verità è questa sor- 
ta a dì nostra tra noi d’innalzare munumenti alla memo- 
ria de’ più grandi nostri Italiani, e di questo certo colo- 
ro che verranno da noi ci daranno lodi non poche, ma 
noi concittadini di quei grandi dovremmo essere loro più 
cortesì mentre essi vivono, sicchè non avvenga che “ Vir 
tù viva spregiam, lodiamo estinta, chè difatti anche il 
Romagnosi vecchissimo si moriva assai povero! 

È migliori pitture della Certosa di Napoli pub- 
blicate secondo i suoi disegni da Luigi Angelini pro- 
fessore onorario del Real Istituto di Belle Arti, ed 
illustrate da Raffaele Liberatore. Quest opera che ri- 
trae le pitture dei migliori artisti napoletani viene assai 
lodata dall’ Omridus. (l’anno 3. num. 14.) che dice non 
avere il signor Angelini tradita. punto la. grandezza del 
soggetto da lui prescelto. Nel primo fascicolo di già pub- 
blicato sono tre tavole Amos, Abdia; e la Pietà pittu- 
ra in tela dello Spagnoletto. Le incisioni sono del signor 
Pisante. 

Nel Giornale di Commercio , Industria ec. ec. di 
Firenze (auno VIII num. 27.) si legge una lettera di cer- 
to Leonardo Linoli intorno ad un quadro di Antonio Di- 
gerini di Pietrasanta rappresentante l'istituzione della Eu- 
caristia. In esso quadro sì loda come primo pregio la com- 
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peezione, la varietà e l’espressione delle teste, ed il co- 
orito; tutto è sì bello e perfetto che superò la Cena del 
Vinci!!! 


VARIETA 
| INTORNO 
AD UNA MOSTRA DI BELLE ARTI 
In Napoli nel 1835. 


(Proseguimento ) 

Non meno pregevoli opere però veggonsi nella scul- 
tura che nella pittura, le quali volendo siccome io posso 
encomiare e descrivere comincerò da un gruppo alto me- 
tri 2: 33 lavorato da Gennaro De Crescenzi uno di quel- 
li che in Roma. appararono l'arte della scoltara. Rappre- 
senta detto grup 0 Ajace che difende il corpo di Patro- 
clo, e qui sarebbe mestieri contar come il figliuol di Me- 
nezio sotto le spoglie d’Achille movesse a combattere i 
Trojani e dal vaio Ettore venutogli d’incontro . fosse 
morto e come raccoltasi aspra pugna dattorno al. corpo 
dello estinto il ‘l'elamonio Ajace si facesse valorosamente 
a difenderne la salma, ma sarebbe questo per. noi vergo- 
gnoso che non v'è persona di sì poche lettere che non ne 
abbia letto nella Iliade la mirabil descrizione d’Omero. 
A quella descrizione piacque al giovine scultore attenersi; 
chè vide nissuno meglio di quel sommo potergliene dare 
l’immagine, e fece di fatti jace grande e siccome dice 
Omero di aspetto e di forze, prestante attraversando quasi 
il corpo di i A , colla destra. gamba distesa, e col 
destro braccio alzato in. atto di vibrare un colpo vigoro- 
samente tremendo, colla sinistra gamba piegata , e col si- 
nistro braccio bassato pressochè sul capo dell’estinto ami- 
co, e munito dell’ ampio’ scudo col quale 


Cìrcuisce e protegge il morto eroe 


Il fece nudo, e di membra assai robuste e di belle seb- 
ben fricantesghio proporzioni. Lo coprì dell’elmo che suol 
porglisi in capo, e volle mettergli una clamide addosso, 
solameute per dar maggior movimento alla scoltura e rom- 
pere il montono delle parti ignude, nè mai l’opera ri- 
spose tanto bene ai voleri dell’ artista. Appoggiò poi ad 
un sasso lo spento amico di Achille, il capo lasciò cader- 
gli sulla sinistra spalia ed il sinistro braccio lasciò pure 
che abbandonato cadesse, l’altro gli fè poggiar sulla de- 
stra coscia che con la sinistra volle coprirgl poi idella cla- 
mide per la Figlone detta di sopra. E bello è veder di 
questi due prodi l'uno caldo di vita colla pupilla corruc- 
ciata e co’ muscoli vigorosamente irritati per l’ira che den- 
tro gli bolle, e l’altro freddo di morte, cogli occhi chiusi 
al sonno che non ha fine e colle vigorose e belle mem- 
bra inlanguidite esprimente appieno secondoche dice 
Omero: 
«.« « « «+ la perduta insieme 
fortezza e gioventù: . . .. 

E tale è quel gruppo che induce in pari tempo nei gen- 
tili animi de’ riguardanti compassione e spavento; com- 

assione per l’estinto ‘eroe ancora imberbe , cui una. larga 
Ferita nella gola ha tronco» l’accento, perchè forse il lobi 
bro vedesi socchiuso ; spavento per la figura d’Ajace le 
cui membra: sono per siffatto modo risentite che nulla 

iù. Ed è questa a mio credere opera tale che onorereb- 
te non un giovane ma un vecchio artista che luoghi an- 
ni avesse passati nello studio del nudo. e nell’ aggruppar 
figure semi-colossali. Che se taluni trovarono un pò bas- 
sa la figura d’Ajace e se credettero dovesse Patroclo fe- 
rirsi non in gola ma nel casso, siccome dice Omero , non 

er questo noi troveréimo meno pregevole il gruppo del 
ica il qualè riputato tale dai più, fu gia ritrat- 
to a ‘dintorni nel giornale che si nomina l’Ape Italiana 
con alquante dichiarazioni del Marchese Melchiorri. 

(Sarà continuato) 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, cd è aperta 
dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ bra di notte. 
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PREZZO ssa 


In Roma portato in casa, ei 
fuori di Roma sc. 3.20: l’anno; 
pel chi anderà a prenderlo'al- 

Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Panap. C. XVII. 
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PITTURA 


LA CONCEZIONE 


Dipinto della Signora Anna Rolti ; 
forma ovale; figura poco più della metà 
del vero. 


, Se chi fu da natura fornito di delicato e perfetto sen- 
tire solo si reputa poter aver attitadine ‘alle arti belle ; 
certo niuno meglio che le donne io non credo a quelle 
più adatto. Avvanzanle bene gli uomini per forza d’in- 
telletto » per virtù di magnanimità, e di costanza 3 ma 
conviene cedano loro per subito e smanioso compassio- 
nare d’ogni traversìa e travaglio, per cura, che mettono 
al soddisfacimento altrui, per addimostrar ‘ch’ elle fanno 
nel sembiante a chiari segni le varie passioni dell’aaimo. 
Quindi meno a lungo simulare disposte, più credale sî 
mostrano , più amichevoli e tenere, il sollievo in fine di 
ques dolebtissima vita. Alla quale potriano anco riuscire 
i conforto maggiore , preti agli uomini soperchiatori 
calesse un poco più della educazione loro + che le lascia- 
no in abbandono d’ogni civiltà. Una, {cui non toccò tal 
mala ventura si è la giovine Anna Rolli, la quale, fin da- 


li anni più teneri posta dall’ accorto Genitore alla nobi- 
issima arte della Pittura, ne porge ora piacevole argo-. 
mento di discorso in una Concezione da Ella condotta 
nella guisa che segue. 

Sovra campo d’ un cupo aurato è ritratta Ja Vergi- 
ne benedetta in figura assai giovanile‘, di delicate mem- 
bra, di volto divoto ‘insieme e amabilissimo per un’ aria 
gentile ed ingenua, begli occhj, e sincera fisonomia , ca- 
pegli non a studio intrecciati, ma messi in modo da non 
dispiacere per certa accontiatura naturale, confacevole as- 
sai al carattere della testa. Stando ritta tiene sotto de’ piè 
la luna , e l’infernale serpente con tal. viso d*incognita' 
bestia da mettere spavento. Inerocicchia ‘con meravigliosa 
gentilezza le mani in sul petto , vestita tutta d’una bianca 
tunica a scrupolo accollacciata , manto azzurro, che rac- 
comandato al braccio destro ye ricingendolesi forte intorno 
le anche , nel discendere ben stretto fin sovra i piedi. la- 
scia alquanto intravedere la forma del nudo. A lato di: 
sì leggiadra figura , verso il basso del quadro, stanno ad 
arricchire la composizione due angioletti molto natural- 
mente atteggiati a divozione. Poichè, mentre quello, dal 
fianco destro della Vergine con l’un ginocchio piegato, è 
l’altro disteso a mani giunte par ch’ estatico veneri la de- 
stinata a madre d’Iddio, quello ; dal sinistro nella istessa; 
postura, ma col corpo alquanto più ritratto indietro ,. e» 
rivolto più verso il riguardante; strigne tra le tenerelle 
braccia, entro un panno ‘color cangiante , un giglio misto 
ad un ramo di rose ed alcune. spine. Cose, ehe simbo- 
leggiano secondo le scritture ila! donna; che. sola si serbò. 
immaculata tra tutta la schiera degli uomini eredi. della 
colpa del primo padre: i 

‘Tu trovi in cotesto! dipinto bontà , grandezza di, st 
le, le masse non disturbate ‘dai particolari; in. un campo di, 
gran tuono ; ch” ha tinte caldissime armonizzaryi, una fi, 
gura di robustissimo eolorito;, squisito disegno } risguardo 
all'insieme ch'è il difficile dell’ arte lasciando a minuti 
ricercatori l’ andar dissaminando le singole parti. Oltre di 
che nella Vergine v'è un graziosissimo: contrasto di; linee, 
pet una certa mossa data a tutta la persona,.come. si, ve- 
de dalla linea del petto ; e da quella-delle gambe, La.for- 
ma poi dell’ ovale:par fatta a «bella posta per la presente, 
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composizione, non questa per quello , tanto bene vi si 
aggiusta. Espressione fortemente sentita, azione ben ri- 
trovata. 

Chi conosceva intimamente la Rolli, senza fallo la 
vedeva capace di giugnere col tempo ad onorato grado 
tra ‘coloro che danno opera al pennello. Fino sentimen- 
to, non mediocre intelligenza , pieghevolezza di natura- 
le, chiarezza di mente sono doti da formarsene valente 
pittrice. Ma le ristrettezze a che obbliga il sesso femmi- 
nile, che non permette troppo a costumata giovine fre- 

uentar gallerie, e correggere col conversare altrui ì di- 
etti propri: la seducenza d’ un volto, ch’ attira intorno 
a lui molti adoratori importuni: la volubilità alle donne 
comune ; tutte queste ed ;altre cose insieme inducevano 
anzioso timore in coluì, che tante belle qualità potessero 
andar perdute. E se ne doleva e rammaricava massime 
che non vedea nell’ animo della giovine quella volonta- 
rosa smania , che suole, per ambizione di gloria, render 
perfette le umane opere. Oggi però è tanto il suo con- 
tento maggiore, quanto esso gli arriva imprevvisto nello 
scorgere con sì bel magistero condotta una dipiutura, 
che potria far il pregio di qualunque giovine artista. 
Augusto Benvenuti. 


LA INCORONAZIONE DI FEPERIGO III 
QUADRO DI LUIGI BELLETTI 


L’anno 1452. scese in Italia Federigo III. per ivi 
coronarsi Re, ed Imperatorè. Avea seguito numeroso e 
distinto di Ladislao Re di Boemia, ed Ungheria , del fra- 
tello Alberto, di Leonora figlia del Re di Portogallo, con 
cui doveva congiungersi in matrimonio , ed altri illustri 
cavalieri e baroni che seco lui traevano ad onorare l’au- 
gusta cerimonia. Venezia, Ferrara, Firenze, e Siena ga- 
reggiarono in festeggiare , ed accogliere con ogni dimo- 
strazione d’ affetto e di gioja il capo dell’ impero. Giunto 
a Roma gli furono incontro il Vescovo di Spoleto Vica- 
rio del Hotel , e moltissimi altri Vescovi e Mitrati , re- 
cando reliquie di Santi. Cesare procedendo sotto un'om- 
brello di panno aurato , saliva i gradini della Basilica di 
S. Pietro accompagnato da folto corteo di grandi , di Sa- 
cerdoti , e di pol su che s’affollava dietro al meraviglia- 
to consesso. Nicolò V. di basso stato venuto al Soglio Pon- 
tificio, uomo di virtù e d’ingegno preclarissimo, È ebur- 
neo seggio accoglieva l’ Augusto Personaggio. Circondava 
il Sommo Pastore pontificalmente ornato il Senato de’ 
Cardinali. Favellò egli benigno , e a lui che baciavagli i 
venerati piedi, e gli offeriva una massa d’oro , disse pa- 
role di pace , indi disposatolo ad Eleonora, gli cinsé la 
Corona dei Longobardì , salve però le ragioni dell’ Arci- 
vescovo Milanese. Federigo III. non volendo riconoscere 
la conquista del retaggio de’ Visconti operata da France- 
cesco Sforza evitava il passaggio, e quella solennità in 
Milano , oltre la peste che micidiale colà v' infieriva. 

Due giorni dopo aver Federigo ricevuta la corona 
Lage , ebbe il dì 18. Aprile 1° Imperiale. Stava il 
Romano Pontefice in grado eminente nell’altare di S. Pie- 
tro. Fuori i Cancelli sorgeano due magnifici seggi l’ uno 
a Federigo, 1° altro ad Eleonora. Il primo , preso il giu- 
ramento di fedeltà ed omaggio a S. Pietro in quella for- 
ma che già l'Imperatore Ludovico di Baviera abbigliato 
di candida veste, venne accolto tra’ Canonici di S. Pie- 
tro, indossato poscia |’ augusto paludamento e avanzatosi 
in mezzo la Basilica ebbe la triplice benedizione. Dopo 
ciò condotto all’ altare di :S. Maurizio ;. gli fu, secondo 
antica consuetudine , intriso del Crisma il destro braccio, 
il che parimenti alla consorte. Allora Federigo piegate le 
ginocchia umilmente presso l° Altare , il Pontefice gli cin- 
se la spada, impartendogli il diritto di guerra , gli diè il 
pomo, quasi il dominio del Mondo, e colla destra -fa- 
cendogli brandire lo scettro , simbolo della regia potestà, 
gli collocò in testa colla manca un aureo berretto. Era 
questo il segno della Cristiana libertà ; i Romani ne fre- 
giarono gli schiavi quando gli affrancavano. In ultimo ri- 
cevè Federigo la cesarea corona tempestata di preziosis- 
sime gemme , e fatta in guisa di mitra. Eseguito questo 
il Pontefice, levate entrambi le mani al cielo, altamente 
in tal modo pregò :  Onnipotente Iddio che alla predi- 
» cazione dell’ eterno Evangelio edificasti un Mondo Ro- 
», mano , porgi, ti preghiamo; a questo terzo Federigo, 
» dio aiparatore fedele tuo schiavo, le armi Celesti, 


»» onde superati î barbari , sperperati gli stranieri, a te 
», I intrepida libertà cristiana conservi, secura da nemici 
» della pace, ed evangelica fede. ,, Finita. cotal orazione 
rispose Federigo : “ Esandi, ti preghiamo , o sempiler- 
3) NO, Omuipossente Iddin, le pie e devote preci del tuo 
» sommo Pontefice Nicolò V., affinchè tutti i sacerdoti 
» e secolari , popoli e repubbliche e principi, disperso e 
»» distrutto fino all’ ultima stilla di sangue, ogni nemico 
», della cristiana fede, possano con maggior gloria ado- 
3» Parti, con più efficacia servirti, e per questo certo e 
»» Securo omaggio di tutte le genti a te fedeli, tutti gli 
» Bomini cristtani vagliano a conseguire degno guiderdo- 
3) ne in questa e nell’ altra vita. ,, ; 
raccontato fatto fin quì è l'argomento che prese a 
trattare il Sig. Belletti Luigi nel suo quadro. 
Una felice composizione , un disegno corretto, tra- 
SAUESOSE nelle tinte, espressione sufficiente , intelligenza 
î prospettiva aerea, sono le doti che caraterizzano il 
quadro del pr. Belletti ; vi sarebbe da desiderare una mag- 
giore intelligenza di chiaroscuro , per scansare que’ lami 
arditi sparsi in troppa profusione, e lontani. dalle masse 
chiare e procurare più accordo nel muro dell’ Impera- 
tore coll’ armellino, maggior variazione nelle tinte del- 
l Architettura , e questa, ornarla in istile di quel secolo : 
è vero che per giustificazione del Sig. Belletti, venendo 
dallo stesso Nicolò V. ristorata Ja Chiesa di S Pietro, an: 
dava scomparendo la gotica architettura dando luogo alla 
recente», ma si deve anche osservare a lode del vero, che 
alla morte del suddetto Pontefice la ristorazione appena 
giungeva all'altezza di 4. o 5. piedi dal suolo. Dì 
Non si rattristi il giovine pittore per questi pochi nei 
che abbiano rilevato nel suo bel quadro nel quale è un 
merito non comune e questo addita quale sarà il giorno 
di sì bel mattino. 
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BIOGRAFIA 


Biografia di Raimondo Trentanove. 


Trentanove Raimondo , nacque a Faenza il 6. Gen- 
najo 1792: suo padre fu Antonio , forse quel desso, che 
del 1777. foggiò maestrevolmente in Rimini cinque figure 
in cera colorata di naturale grandezza rappresentanti la 
B. V. Addolorata, S. Giovanni Evangelista, S. M. Mad- 
dalena, Giuseppe d’ Arimatea e Nicodemo. Il fanciullo 
non avea che otto anni quando fu portato dai genitori a 
Carrara : dove suo padre ebbe ufficio di Custode dell'A c- 
cademia. Pavve subito l’ inelinazione di lui, e fu posto a 
studiare il disegno dal Professor Demaria, indi a model- 
lare dal Professor Bartolini. Del 1814. ripatridò, e rac- 
comandato com’ era da suoi maestri, trovò tanta grazia 
nei generosi concittadini, che ottenne una peusiene per 
andare tre anni a Roma a perfezionarsi negli studii. Co- 
sì nel 1815. toccò quella sede beata delle ‘arti, e parve 
tosto maggiore di sè. La sua prima opera si fu nna Ceri 
tà: seguito un Amore sedente, poi una Venere che scher- 
za con Amore. Di che ebbe lode da suoi , e piacque al 
sommo Canova : il quale diedegli a fare i quattro bassi 
rilievi del piedestalio che porta la statua di Washington 
di commissione degli. stati uniti .d’ America. Indi operò 
un monumento composto di un basso rilievo con cimasa 
e zoccolo per la famiglia Raspi di Ferrara: e fu assai 
lieto di ‘condurre un vaso dell’ altezza di palmi 5 romani 
ordinato dalla famiglia Calcagnini per riporvi le ceneri di 
quella cima di letterato che fu il Card. Celio Calcagnini: il 
vaso e ornato di, peduccio , di manichi e basso rilievo, che 
è composto del ritratto in medaglia portato da due Leoni, e 
di due figure rappresentanti la Storia e nn Genio. Lavorò 
altri quattro bassi rilievi per monumenti, e condusse in 
marmo un censessanta e più ritratti e molte repliche. Nè 
vuolsi tacere, che di statue antiche e di alcune di Canova 
trasse bellamente assai copie, dacchè imitan:lo l'ottimo ve= 
niva più presso all’eccellenza dell’ arte. Così fosse vissu- 
to più tempo ! ma -non durano quaggiù le Jinone cose, e 
lui colse nel suo fiorire la morte ai ò. Giugno 1830. Eb- 
be l’ animo composto a geatilezza ; che non invano era- 
si adoperato sino, da piccolo a ritrarre le forme della bel- 
lezza. Ed avea da natura voce acuta ; che dicono di fal- 
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setto , e modi graziosi + perchè invitato sovente a cantare 
alle conversazioni degli ambasciatori e de’ primi signori 
di Roma si guadagnava |’ amore de ricchi e potenti, i 
quali volevano essere ritratti da lui (1): indi nasceva una 
gara onesta e tutta d’ amore = perse essi abbassavansi fi- 
no a lui, ed egli innalzavasi fino a loro. Così il cuore 
stesso ajutava la mano e l’ingegno dell’ artista : il quale 
vivendo quasi nelle sue opere raccomanda la sua memo- 
ria ai benevoli che lo conobbero , ed a quanti si pregia- 


no di cortesia. 
D. Vaccolini. 


(1) /ota di alcuni ritratti principali e di monu- 
ment oltre i sopra descritti. Generale Miller. M. Veste- 
ren, del parlamento d'Inghilterra. Capitano Dales, Zra- 

lese. Cadetto Potoski, Generale Demester, Torinese, 
Beauharnais, già picerè d'Italia. Padre di Napoleone , 
tolto da un gesso venuto da Parigi. Madama Letizia. 
Paolina Borghese. Colombo , ordinato da Canova per 
metterlo fra gli uomini illustri alla Rotonda, Pietro 
Perugino , ordinato come sopra. Washington preso da 
un gesso venuto dall’ Inghilerra. Franklin preso come 
sopra. Napoleone preso come sopra. Monumento del Mar- 
ravio d’ Anspach. Monumento di Horer Inglese. Lord 
asboum. i 

Egli fece pure il proprio ritratto che da lui messo 
alla pubblica esposizione della Società dei Cultori ed Ama- 
tori delle belle Arti fu giudicato simigliantissimo , benchè 
modellato con un poco di secchezza. 
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VARIETA’ 


INTORNO 
AD UNA MOSTRA DI BELLE ARTI 
In Napoli nel 1835. 
( Proseguimento e fine) . 


Non meno compassionevole argomento è figurato nel 
secondo gruppo. Rappresenta esso, Glauco che sostiene 
il morente amico Sarpedonte, e qui non sarà mestieri 
neppure dir come Sarpedonte colpito da un dardo cades- 
se a terra ferito, e come chiamato Glauco in suo soccor- 
so e raccomandatagli la gloria del certame si morisse. Ma 
venendo alla scultura del giovane Annibale, dirò averlo affi- 
gurato egli col sinistro baccio appuntato al suolo quasi a so- 
stegno del.corpo e col destro abbandonato sulla coscia mira- 
re a capo basso il brando che per la fiacchezza delle mem- 
bra non è che dèbolmente stretto dalla sua mano. Dietro star- 
gli Glauco inginocchiato, il quale volto il viso ed il brac- 
cio al cielo par che ne implori a prò dell’ amico il soe- 
corso , ma invece di tenersi compresso colla manca il brac- 
cio offeso lo scultore ha voluto che quella. mano posasse 
sulla sinistra spalla di Sarpedonte quasi a sorveggerla; ma 
quello a me non pare movimento acconcio a sostenere un 
moribondo. Vero è che per la ferita al braccio non avreb- 
be potuto Glauco dargli la richiesta aita, ma lo scultore 
poteva allora con assai più d’effetto artistico figurar Sar- 
pedonte in parte a terra disteso commosso insieme dalla 
rabbia e dal dolore, e Glauco in piedi ma inchinato al- 
quanto verso l’amico, disperarsi di non potergli dare un 
soccorso ed implovarlo dal Gielo, siccome narra Omero 
nel decimo sesto, canto. dell’ Iliade. A_ dir breve il grup- 
po non va esente da alquanti difetti tra quali notevolis- 
simo è quello di un braccio, il braecio di Glauco, ma- 
nifestamente più ‘corto del bisognevole; ma io non sare- 
mo così scortese, per cotali difetti, da scorare il giovine 
scultore anzi incuorandolo a frequenti opere lo esorterò 
soltanto a badar meglio alle difficoltà dell’ argomento ed 
alla disposizione delle figure. 

Ragion d’ordine vuole ora che si dica di due Angeli 
a foggia di caritadi lavorati da Pasquale Ricco per modo 
assai facile e bello, de’quali due avgioli maggiori del na- 
turale , l’uno ha Je braccia incrociate sul petto e l’altro 
ha congiunto a preghiera le mani. E tutti e due vanno 
altamente stimati perchè assai bene proporzionati e ben 
disposti della persona e panneggiati di una maniera larga 


e franca tutta propria dell’ artista non dubbioso intorno 
a quel che s’abbia a fare. Di mano di Pasquale Ricco è 
ancora un busto di Simmaco Vescovo ed un piccolo cro- 
cifisso ed un fanciulletto con in mano un canestro con- 
dotto con molta delicatezza e con finezza di gusto atta a 
mostrarlo valente non solo nel figurare in gesso che nello 
scolpire in marmo. 

Un S. Giovanni Crisostomo figurato în gesso per Gen- 
naro Calì che condotto in marmo dovrà ‘poi adornare il 
nuovo tempio di S. Francesco di Paola fa pure di se bel- 
la mostra testimoniando. la somma valentia dello scultore, 
e noi altro non aspettiamo se non che venga presto lavo- 
rato in marmo per vederlo scemato' di alcuna leggerissi- 
ma menda che l’andar notando a parole potrebbe parer 
forse spirito di preteusione. ; 

Una statua colossale del Re nostro Ferdinando II 
scolpita in marmo con molta intelligenza ed accuratezza 
è opera di Tito Angelini , il quale volle raffigurarlo in 
atto di parlare al popolo e posegli da canto appeso il bran- 
do, volendo significare che non col ferro 0 con lo spar- 
gimento del sangue, ma con la ragione e con un aspet- 
to di pace intendeva tenerlo a freno e governarlo. E que- 
sto concetto giustamente immaginato perfettàamente man- 
«dato ad effetto potrebbe dirsi, se la persona non. fosse 
nella legatura sola d’una parte difettosa. Sente ancora del- 
lo stesso difetto una statua in gesso rappresentante S. Am- 
brogio fatta dal medesimo autore per essere allogata quan- 
do che sia nel mentovato tempio di S. Francesco , e sen- 
te d'un tal difetto in varie parti comunque oltre all’ esser 
alquanto bassa non ne presenti altro più notevole. Un bas- 
sorilievo operato in memoria della  Gontessa di Monte 
S. Angelo è pure dello stesso Augelini; e comunque Je 
figure di per se stesse partitamente considerate non sie- 
no indegne della fama dell'autore, pure l’intera compo- 
sizione riesce fredda perchè forse non acconciamente im- 
maginata. Un ritratto però di Monsignor Capecelatro con 
molta morbidezza e verità condotto în marmo torna bensi 
in lode dell’ Angelini e intorno ad esso noi confessiamo 
di non aver nulla a soggiungere. 

Molti altri ritratti son pure di mano del Fantoni uno 
del Re nostro, l’altro della Regina l’altro di una brattissi- 
ma attrice, la Malibran, l’altro del mimico de Mattia, 
tutti operati con certa attitudine che da fede della buona 
disposizione dell’ autore a siffatte cose. Due altri ritratti 
uno di Gamillo Guerra l’altro di Beniamino del |Vecchio 
farono lavorati per Gennaro De Crescenzi con molta vi- 
vezza e rassomiglianza ed un altro di donna per Giusep- 
pe Annibale Di questi due ultimi vedonsi eziandio due 
figurine a basso-rilievo scolpite in marmo, l’una, quella 
del De Grescenzi , tolta dal Vaticano, l’altra copiata dla 
Thorwaldsen delle quali non dirò i pregi partitamente pa- 
rendomi entrambi con bello studio e diligenza lavorate, 
Non debbo tacere però di un S. Giovannino dormente 
operato in marmo con tanta buona grazia e precisione 
che lode certa debbe venirne al Magi che ne è riputato 
meritevole, siccome autore. 

Molti pure ebbero nome di valorosi ne? disegni ar- 
chitettonici ma segnatamente i signori Alvino e Salomo- 
ne, de’ quali il primo a smentir talune bugiarde accuse 
operò in granile nello spazio di pochi giorni un Ristauro 
del tempio di Venere oltre quello che vedevasi col Pro- 
spetto d’uno Stabilimento: pe’ poveri ed il secondo pure 
con -molta iutelligenza d’arte e precisione di disegno , non 

erò nello stesso spazio di tempo, quello del tempio del- 
a Concordia, e vennero lodati perchè ne’ristauri segna- 
tamente è d’uopo che l’artista s'accomodi all’. indole. de 
tempi in etagrni parte ed a quella degli edificii affinchè 
il nuovo non s’abbia male ad accompagnar coll’ antico. 
Dalle cose fin qui discorse, si potrà veder di leg. 
ieri essere stata la presente esposizione assai decorosa e 
Talirole perchè ricca più di buone opere che di cattive: 
solo vorrei, ed è questo un antico nostro desiderio , che 
nissuno si facesse lecito di mettere in mostra le bamboc- 
ciate de’ fanciulli e le sconcezze di taluni che negati ‘sem- 
brano affatto all’ altissimo studio delle belle arti, chè s’îo 
faccio di costoro quel governo che meritano non li de- 
gnando neppure d'una parola , qualche maligno spirito 
potrebbe trarne argomento di riso e di maldicenza. Mi 
piace ancora tener avvisati i valenti artefici Napolitani che 
se now ho potuto tutti nominarli è stata colpa di brevità 
non di volere, e se mi sono indotto a biasimar taluno di 
essi, fu per fargli giungere all’ orecchio non lordato dal- 
ladulazione nè contaminato da false lusinghe, il parer 


X( 132 X 


mio. Il quale se essi troveranno giusto metteranno a par- 
tito, se no sì affretteranno di togliermi d’.errore chè io 
lor ne saprò grado, e quel che è più lo confesserò per 


la stampa. li 
N Wrino Carlo T°. Dalbuono. 


INCISIONI DI VINCENZO  GAJASSI 


Il ben noto Disegnatore ed Incisore all’ acqua-forte , 
il Romano Ziocenzo Gajassi aveva, e con distinta com- 
mendazione , intrapreso ad esprimere in cinquanta stam- 
pe i più energici od affettuosi episodii di che ha lo Cha- 
teubriand arricchito il suo famoso Poema in Prosa, che 
intitolò : / Marciri = Egli ne ha pubblicati olwe a ven- 
tiquattro, ma ora ha stimato utile restringere il numero 
delle Tavole promesse a sole Trenta, perchè con tal di- 
visamento i fatti espressi saranno soltanto quelli che de- 
stano un più deciso interesse, ed offrono posizioni più 
pittoresche ; e quindi ne risulterà cun Atlante di minor 
mole del promesso, ma che offrirà uno sceltissimo Flo- 
rilegio di episodj. Noi crediamo che questo bel lavoro 
che quasi tocca il suo termine meriti molto encomio per 
la maniera franca e caratteristica con cui sono trattati i 
soggetti, e per l’amorevole diligenza con cui si scorgono 
finiti alcuni gruppi. È sufi 

Questo ia destar deve la pubblica curiosità, ora 
che il Poema Francese si renderà anche più indigeno fra 
noi per la bella traduzione in versi , virile fatica di una 
culta Signora, che vedrà la luce per cura d’ un Romano 
T'ipografo. Pie. ì 
Gajassi non lascia di proseguire i disegni e le in- 
cisioni delle più illustri gesta che sì distinguono nella 
storia contemporanea della Grecia, lavoro che sì pubblica 

er via di associazione, e che ha meritata la lode de- 

gl’ Intelligenti. 


00 


RASSEGNA 
ARTISTICO-LETTERARIA. 


Antichità d’ Italia meridionale, memorie poligra- 
fe iconografiche tratte da varie opere di grido e da 
classici monumenti = Le belle Arti del Secolo XIX, 
simili memorie tratte da opere di contemporanei, 


I Pittori Zuigi Marta e Gaetano Prota hanno im- 
‘preso a pubblicare in Napoli queste due opere con istam- 
pe in litografia. Provvede loro la materia al lavoro ( pos- 
sedendo molti disegni ) e le illustrazioni il marchese Ghe- 
rardo Bevilacqua Aldobrandini. Colla ‘prima delle dette 
opere si riproduce quanto ha di più importante la Italia 
în fatto di belle Arti prima dell’Era volgare. Golla secon- 
da tutto ciò che si ha di più bello e mirabile in questo 
‘nostro secolo. Ne sono di già pubblicati due fascicoli de” 

uali a mostrare l’ n ti basterà quì notare le cose 
cha vi si contengono. In uno di essì; #/ Tempio di Possa- 
gno , eretto da Canova ; la Zransfigurazione del Com- 
mucini. Nell’ altro: La danza di Fenere colle Grazie 
di Canova ; il trono di Napoleone di Percier e Fontain ; 
il ritorno da Faterloo di Vernet; il Foro Romano ; 
il Tempio di Giove Tonante e T'abulario cov la sua 

anta, una carza. de’ contorni della ciità di Napoli ; ‘e 

i ristaurata. 

‘Bi le ge nell’ Eco N. 92. un Articolo intorno ad un 
modello di un monumento per S. M. l'Imperatore d’Au- 
stria Francesco I. lavoro che il giovane Seultore vienne- 
se, Rodolfo Barenhart ha ora condotto a fine in Monaco 
da dove il recherà a Vienna, per entrare nel numero di 
quelli che concorreranno per un simile monumento de- 
cretato dal regnante Imperatore. Ecco come l’ artista as- 
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sai filosoficamente immaginò quel lavoro = Figurò il mo: 
marca in piedi avente nella sinistra una palma, segno di 
pace, mentre colla destra solleva dal suolo l’Austria che 
si giace chiedendo supplichevole quella palma ‘che egli 
difatti è in atto di porgerle. Al suo lato. sinistro riposa 
un leone con fasci, simbolo della forza, ed ai piedi so- 
vra un panno. è la spada fregiata di alloro, che indica 
quella pace essere stata conquistata. Il piedistallo su cui 
posa È gruppo ha due bassirilievi uno rappresentante 
Glio che segna il nome del defunto ; 1° altro, non anco- 
ra figurato, rappresenterà uno de’ principali avvenimenti 
di Lui. Gli altri due lati avranno iscrizioni. Ai quattro 
lati finalmente sui gradini che reggono il piedistallo , s'in+ 
nalzano quattro figure allegoriche sopra piedistalli più pic- 
coli, e sono: la Religione, la Saviezza, la Giustizia e la 
Costanza. Un tale monumento viene assai commendato 
uon solo per la invenzione, ma anche per la esecuzione. 
Il Precursore nel Deserto, piccola tavola del Cor- 
reggio. Dice il pittore Carlo Giuseppe Ratti nella vita del 
Correggio : Von sappiamo che quadro sia quello cita- 
to dal Vasari, il quale narta che lo acquistò Lucia- 
no Pallavicino in un viaggio che fece per la Lombar- 
dia, e lo portò seco in Genova. i 
Ora pertanto il Signor Ab: Defendi con un bello ed 
erudito Articolo inserito nella Gazzetta privilegiata di 
Milano e riportato nel Pirata, donde noi lo togliamo, 
ci dimostra essere appunto questo S. Giovanni che noi 
non potremmo meglio descrivere che colle parole dello 
stesso Defendi. E 
33 Il Santo Precursore è seduto sopra un bruno mas- 
» 50; divelto dagli anni da quella rupe scabra ed ‘alta, 
» che squallida ed ineguale gli sorge dopo le spalle, e 
»» vassene cupa dilatando. alla destra del quadro. Alla si- 
3; Nistra s° apre nel fondo una gioconda veduta di lonta- 
»» Nissimi clivi erbosi e il bellissimo ciclo di Palestina. Egli 
3» è seduto in modo che. colla manca mano, della quale 
» tu vedi il molle dosso, graziosamente e senza frica 
3» sostiene l’ inferiore estremità dello stinco della sinistra 
» gamba , che, levata di terra sì soprappone e gentilmen- 
3, Le riposa sul retto anteriore dell’ altra. La mano destra 
3» intanto regge colle dita una canna che corre in alto a 
»o foggiarsi in guisa di croce. La faccia è d'uomo di peniten- 
3» za; ma non perdette le belle forme celesti. La soave 
» bocca è vicinissima a comporsi.al sorriso ; poichè .l’oc- 
s; chio: tardo ‘e mansueto , avvallandosi dal Tato destro di 
» coglie il fido Agnelletto che forse quà e là” corvettan- 
nido, da finalmente di cozzo in un vaso di legno colmo 
» d'acqua locato in terra: e di vero ha dentrovi ancora 
» Îl piede sinistro, il quale premendolo forte in un lato 
» gli dà da volta, e ne va sparsa l’ onda sul suolo. Ma 
Della bontà grande di questo dipinto noi non ripètiamo 
parola, poichè a cui è noto quello sventirato ma som- 
mo dipintore non cadrà dubbiò che non sia maraviglioso. 
Dissi-sventurato perchè ognun sa quanto egli benchè con- 
tinuamente s’ affaticasse in lavori, vivesse miserabilissimo. 
Ma non rattristiamo i nostri lettori con sì faneste idee e 
rammentiamo loro piuttosto ché la gloria ‘e la fama del 
Correggio non perirà mai per volgere di mille secoli ! 
Questo quadro pertanto che è alto 2 palmi e mezzo 
e 2 largo, fu sempre nella casa Pallavicino, e di pre- 
sente è in Milano presso la Signora Antonia Finardi che, 
perchè meglio fosse veduto dagli artisti ed intelligenti lo, 
ha fatto trasferire nello studio del pittore Locarno. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


S. M. il re de’ Francesi ha ordinato al-valente pit- 
tore Orazio Vernet, già Direttore dell’ Accademia fran- 
cese di belle Arti in Roma di rappresentare in uù qua- 
dro la terribile scena avvenuta in Parigi il dì 28. Luglio. 

Non v ha dubbio che la pittura non ‘abbia a riusci- 
re vivissima, e commovente, essendosi .il Vernet trovato 
presente al fatto, come maggiore della guardia Nazionale. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del mezzodì fino. ad un’ ora dî notte. 


| ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 
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5 PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma se. 3.20. l’anno; 
pon chi anderà a prenderlo al- 

Direzione sc. 2.60. all’anno. 
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PITTURA 


NOTIZIE DEL PITTORE VERONESE 
BERNARDINO DALL’ INDIA. 
Al Sig. Direttore del Tiberino 
Signore i 
Non ha guari che nel Fascicolo 17 Folume II. 


Z'avola XIII. dell'Ape Italiana di Belle-Arti publicai 
un quadro di Bernardino India celebre pittore Vero- 
nese del secolo XV., sopra un disegno procuratomi 
dal N. U. il Cavalier ‘Girolamo Orti Conte di Mu- 
nara Direttore del Poligrafo, Conservatore del Mu- 
seo Publico di Verona., nella qual città esiste detto 
quadro. Stretto dal tempo , dovetti render publica la 
detta tavola , che io accompagnai , con un mio  arti- 
colo, non essendomi peranco giunte le notizie , che il 
suddetto signor Conte mi aveva promesso di rimetter- 
mi. Essendomi ora giunte alcune memorie intorno que- 
sto pittore , dettate da esso Chiarissimo Autore, on- 
de non defraudare gli amatori delle Arti di quello 
scritto, prego Voi signor Direttore a volerlo inserire 
nel vostro reputato giornale al più presto possibile. 
Credetemi intanto con verace stima 
Vostro Affmo Amico 
G. Melchiorri 
Direttore dell’ Ape Italiana. 


Al Chiarissimo Si; mor. Marchese Giuseppe Melchiorri 
Direttore dell’ Ape sy delle Belle Arti 
in Roma. 


Chiaro Signore ed Amico 


Allorquando Ella con tanta singolar. cortesia mi ri- 
chiedeva, notizie di opere pittoriche di Verona, mi ricor- 
se subito alla mente il fatto di Apelle in Atene, e meco 
medesimo andava ripetendo , in qual modo potrò io cor- 
rispondere alle laudabili ricerche del Chiaro signor, Mar- 
chese Melchiorri, io che tutto il giorno trovomi occupa- 
to nell’ illustrare i monumenti della veneranda antichità, 
e nel dirigere alia meglio il mio Poligrafo? Ma rifletten- 
do poi che il non rispondere alle di lei ottime intenzio- 
ni sarebbe stata cosa disdicevole, e nello stesso tempo con- 
traria all’ onore della mia patria; contendendole che in un 
sì reputato giornale, quale è il suo, ricordanza non si 
facesse degli ‘antichi suoi pregi pittorici, men vengo con 
queste poche linee ad intrattenerla sulle dipinture di Ber- 
nardino India, detto il giovane, di cui le inviai il dise- 
gno di un bellissimo di fui quadro, che locato trovasi 
nella sontuosa cappella Pellegrini architettata:dall’ immor- 
tale Sanmicheli nella chiesa di S. Bernardino. _ i) 

Parecchie notizie intorno a questo dipintore io ebbi 
dalla singolare gentilezza del Signor Andrea Monga ap- 
passionato: raccoglitore di quadri, e generoso nel largire 
somme ragguardevoli nella discoperta che sta adoperan- 
do dell’ antico nostro Teatro Veronese , che io ricordo a 
cagione. di onore. è Vabri 

Bernardino India impertanto. figliuolo di Tullio pit- 
tore altresì valente; e nipote di Francesco India lettera- 
to, e scrittore Veronese, fiorì verso la metà del secolo 
XVI. Non abbiamo particolari notizie biografiche di que- 
sto valente artista, solo ci fa sapere il Maffei (1) siccome 
egli fosse. molto studioso di lettere , riportando una me- 
daglia coniata ad onore di lui colla leggeuda BERNAR- 
DINVS INDIVS PICTOR. Veronensis. Ma se il tempo 
distruggitore soventi fiate delle memorie degli uomini in- 
signi invidiosamente ci. tolse, le notizie che risguardano il 
giovane dall’ India, le opere di lui e gli elogi che tri- 
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butarongli î dotti assicurano un non dubbio monumento 
della di lui pittorica valentia. Il Vasari (2) afferma essere 
il suo disegno franco e soltanto. peccare talvolta di am- 
manierato per ricercare di troppa la gentilezza e l’espres- 
sione degli affetti. Il Valerini (3) parlando di esso disse : 
Paulo l'arinato e Bernardin India sono due scimie 
della gran madre natura per la immitazione che va 
del paro con le cose da loro immitate , e finalmente 
il Lanzi asserisce : aver, l'India, fatta buona compar- 
sa così nel forte carattere , che nel gentile. Tu 

Il nostro pittore Giambettino Cignaroli , che lasciò 
manuscritte alcune memorie su antichi pittori Verone- 
si , le quali vennero ricordate dal Biancolini , parlandosi 
del dall’ India scrivea; d’una assai paga maniera fece 
pompa costui, dipingendo molto a fresco , e ad olio 
in Verona e Vicenza (4). Premesse queste brievi noti- 
zie mi permetta Signor Marchese che le soggiunga alcun 
che sulle dipinture lasciateci da questo valente artista , e 
prima di tutto di quelle fatte ad olio. _— n 

I. ‘Tavola della Natività del Signore in S. Bernardi- 
no dipinta l’anno 1572. Questo dipinto è bello per la fre- 
schezza ed accordo del colorito, per la correzione del di- 
segno, e per la bellezza delle teste. 3 

II. Nella medesima chiesa esistono pure altre due 
pitture del medesimo, cioè un Gonfalone colla Madon- 
na sedente che tiene ja braccio Gesù Bambino fra gli 
Santi Rocco e Sebastiano , e l’altra, che è quella che io 
le spedii disegnata, di carattere grandioso che ci offre la 
Beata Vergine col Bambino S. Anna ed alcuni Angeli 
coll’ iscrizione da un canto: BERNARDINVS INDIVS. 
Veronensis. Pinxit , vel Pictor MDLXXIX. Questa tavola 
ben conservata e di un colorito assai brillante molto è ap- 
prezzata perchè diletta ed appaga la vista. N 

III. Nella Chiesa dei SS. Nazaro e Gelso avvi una 
sua tavola rappresentante la Conversion di S. Paolo y e da 
un lato il di lui nome e l’anno MDLXXXII. Il caval- 
lo da cui cadde S. Paolo è di una straordinaria bellezza. 

IV. Nella Chiesa di S. Luca esisteva un tempo un 
quadro grande con la Beata Vergine seduta .tenente in 
braccio il Divino Infante, S. Catterina, S. Giuseppe, e 
S. Maria Maddalena genuflessi. Questa opera di carattere 
grandioso e bel colorito, che sembrerebbe di Paolo al 
primo riguardarla , ma che la leggenda l’assicura del no- 
stro Bernardino, BERNARDINVS. INDIVS. Pictor. Vero- 
nensis Fecit MDLXIV, venne testè ridonata alla pubblica 
luce nel coro della riaperta chiesa di S. Carlo per opera 
del benemerito ‘nobile Abate Don Pietro degli Albertini. 

V. Finalmente, onde non dilungarmi di troppo ad enu- 
merare tutte le altre dipinture ad olio fatte dal nostro 
dall’India, mi basterà il ricordarle la S. Giustina, Vergine 
e Martire, che ora sì conserva nella Pinacoteca Comu- 
nale, e che viene considerata siccome la miglior opera di 
esso. La bellezza della fisonomia , la vaghezza del colo- 
rito, la' grandiosità dello stile, e la leggerezza del tocco , 
ci ammaestrano chiaramente come Bernardino avesse ri= 
posto ogni suo studio per immitare il carattere delle mi- 
gliori opere del Sanzio, e di Michelangelo. Di color ro- 
seo è la vesta della Santa, ed il manto d’un giallo dora- 
to fa un bellissimo. contrasto colla candidezza delle mani- 
che. Il fondo del quadro è formato di poche tinte che si 
accordano perfettamente coll’ acqua del mare, e col se- 
reno del cielo in parte ottenebrato dal denso fumo che 
esala dai bronzi fulminanti che ricordano la memorabile 
battaglia navale combattuta ai Curzolari trai Veneti e gli 
Ottomani nel giorno 7 di Ottobre del 1571 presso il gol- 
fo di Lepanto, giorno consecrato alla santa, e memoran- 
do a cagione di una delle più segnalate vittorie della 
cristianità. 

Nè meno celebre fu nei ritratti dei quali una serie, 
rappresentante antichi pittori, conservasi nella casa del 
Conte Carlo Giusti del Giardino. 

Fu eziandio molto valente nelle pitture a fresco tra 
le quali meritano particolar ricordanza quelle del palazzo 
Murari al ponte nuovo, rappresentanti in alto alcuni grup- 
pi di deità profane e sotto queste, tra le finestre yin tre 
scompartimenti simboleggiò in figure più grandi del na- 
turale parecchie città d’Italia. Fra le prime e le seconde 
pitture corre un fregio composto di fanciulli e granchi 
marini intrecciati con tale maestria, e con si vago accor- 
do che da molti si ritiene per uno dei più perfetti lavo- 
ri di simil genere. Nel palazzo Murari a Santi Nazaro e 
Celso pinse il trionfale ingresso in Roma di Cajo Maria 


dopo aver debellati i Cimbri nella campagna Veronese , 


lavoro che per l’erudizione , pel qui numero delle 
figure pinte al naturale, e pel bellissimo. colorito , può 
gareggiare con molti altri di simil genere. 

Sla Ella signor Marchese sarà forse soverchiemente 
stanco ed annojato di questa mia lunga sposizione, ne 
faccia liberamente quell’ uso che crederà più opportuno 
e mi creda . 

Verona li 10 Luglio 1835. 
Il di Lei Umil. OBBI. Servo ed Amico 
Giovanni Orti di Munara 
Dirett. del Poligrafo, Conserv. 
del Musco Veronese. 


(1) Zerona illustrata: Degli scrittori Veronesi li- 
bro IV. 4A 200. € 201. 

(2) Ho ume I. della III. parte. 

(3) Bellezze di Verona carte 104. 

(4) Cronaca di Pier Zagata volume IT. parte II. 


EA _ 


INCISIONE 


Di un Quadro di fra Bartolomeo di S. Marco 
inciso da Samuele Jesi. Dichiarazione 
di Melchior Misserini. 


Altra volta fu per noi esposta nella Biblioteca Ita- 
liana num. 11 Luglio 1833. pag. 105 la sublime tavola di 
Baccio dalla Porta, detto fra Bartolomeo , rappresentante 
la Vergine delle misericordie , e alcuni maestri dell’ arte 
solleciti di rivendicare: la pittura alla sua vera grandezza 
e dignita ci riferirono grazie per aver procacciato con 
quell illustre esempio del più nobile grandioso stile di 
indurre ne’ giovani allievi generoso dini per la ma- 
niera povera e gretta colla quale taluni cercano ora d'im- 
miserire l’arte. Perchè ci estimiamo avventurosi che ci 
venga di nuovo offerta bella occasione di parlare di un 
altra opera eccellentissima. del medesimo fra Bartolomeo, 
e dell’ incisione in rame condottane felicemente dell’ egre- 
gio artista Samuele Jesi. 

Il quadro di che ragioniamo desta sensi di amore e 
di meraviglia nella RO di Lucca : esso si compone 
nel modo seguente. La Vergine sorge sedente sopra un’ 
ara, si atteggia di aflettuosa espressione, e si adorna di 
celeste beltà. L’avvolge un grande e ricco manto, che va- 
gamente le discende dal capo, si lega con bel fermaglio 
sopra il petto, e giù degli omeri si spiega, e doppiamen- 
te alle ginocchie si soprappone con bene intesi avvolgimen- 
ti, e seni del drappo da formare una mirabile magnifi- 
cenza. Questo ammanto non copre già T’angusta persona 
della nostra Donna, ma la veste di eterno decoro e mae- 
stà. Nè perchè esso co’ varj accidenti de’ suoi lembi, e col 
the de’ piegamenti quasi tutta l’avvolga, restano ascose 
e grandi forme della Vergine, che ove. traspajono dal pa- 
ludamento , esse mostrano la perfezione, la proporzione 
e l’unità del loro disegno: Così in quella che l’angelica 
sembianza ci affida colla sua dolcezza e pietà, la dignità 
e dovizia di tutta la persona ci comandano veneraaione. 

Il divin figlio sì adagia sul grembo materno, e la 
Vergine lo sorregge col manco braccio, e colla .destra 
mano lo vezzeggia. In quel caldo. d'amore, e fra que 
soavi accarezzamenti gioisce il Pargoletto di un contento 
di paradiso. Esso è tutto ignudo di una morbidezza e pa- 
stosità, che si direbbe la natura medesima. E già sappia- 
mo quanto fra Bartolomeo nel ritrarre i nudi fosse va- 
lentissimo dalla sua maravigliosa prova del S. Sehastiano: 
disegno , colorito , soavità , verità » @ splendore; e forza 
della-veneta. scuola furono i. caratteri de’ suoi nudi. 

Sopra la Vergine librati sull’ aria sono due angeli in 
movenza così graziosa, di forme così squisite e di aspetto 
tanto giocondi, che bene si pajono delle sedi dell’ eterna 
pace discesi. Tengono dessi sospesa sul capo della Madre 
di Dio un’ aurea corona, come per canonizzarla regina de- 
gli Angeli. E da ambeduei lati della corona pendono fa- 
sce azzurre e rosate, le quali mentre sì compongono qua- 
si a celeste padiglione sulla Vergine , fanno tutto il com- 
ponimento magnificamente piramidare. 

Nella parte inferiore della tavola sotto l’ara del tro- 
no sorgono due santi : alla destra santo Stefano , alla si- 
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nistra san Giovanni Battista. Santo Stefano sta per offeri- 
re alla Vergine la palma del martirio , che col primo san- 
ue la Religione consacrò. L'innocenza, la ‘bellezza, la 
fede splendono sul volto del Martire, ‘e lo dipingono di 
una soave serenità consapevole di una santa vita, e della 
certezza del premio dei tollerati patinîenti. 

Havvi egli bisogno di osservare con qual copia, e ve- 
nustà, e larghezza, € mani sia ' vestito questo san- 
to ? Chi non sa che questo dipintore l’ottima maniera de” 
panneggiamenti creò , con isviluppi felici, con regali an- 
damenti , e cadute di nodi, e di fimbrie , e con si fatto 
contrasto di chiari e di scuri, che ne disgrada la scuola 
greca ? 

Il S. Giovan Battista è morbido e ciccioso nel nudo: 
bene ordinato nelle forme , e piacente di un mite sorri- 
so, e di una fioria età nella sembianza. In che ci con- 
viene laudare l’accorgimento del Frate, il quale ben sa- 

endo che l’arti ingenue sono l’arti della bellezza, e che 
a bellezza è la loro precipua essenza, non gli piacque 
disonestare l’arte sua con ciò che è men bello, e coll’e- 
leggere, come molti hanno fatto , anche sommi dipinto- 
ri, per rappresentare S. Gio. Battista con aspetto irto e 
selvaggio , e forme macere e-rigide , pasciute di cibo di 
locuste. Senza che figurando il Battista dopo la sua santi- 
ficazione farlo dovea ripurgato delle umane imperfezioni, 
e fulgente della luce della sua gloria. L’ usata croce ch” 
egli oprgna , il vello che mezzo lo copre, il manto che 
negletto gli ondeggia dopo le spalle , non sono che i con- 
notati della sua condizione, ma nulla gli comunicano di 
pastorizio e di agreste. 

Siede finalmente fra questi due santi sul piede dell’ 
ara un puttò , anch” esso del coro degli Angeli, credo 
uno dei troni celesti, il quale arpeggia sopra un liuto. 
L'atto di questo putto discende all animo che lo vedi in 
un beato .rapimeuto assorto nei modi, che dalle armonio- 
se corde sprigiona , diresti che anche sia per muovere il 
canto , così soavemente ai numeri le labbra atteggia e di- 
spone , che ti sembra udire: Gloria in cielo al Signore, 
e pace agli uomini in terra ! 

Ecco il sublime componimento che fu subbietto alla 

incisione del signor Jesi, parlando della quale non 

li faremo merito della bravura di coudurre, volgere e 
incrociare il bulino per cento direzioni con taglio multi- 
forme. Il signor Jesi è artista pensato. Due pregi preval- 
gono nel suo concetto , l'intelligenza e il sentimento ; e la 
parte meccanica non ha in istima, se non quanto possa 
meglio condurlo all’ effetto, e al vero carattere del dipin: 
to ch'ei prende a «tradurre. 

E certamente se primo obbligo del sapiente incisore 
è il riportare nella stampa le note della singolar maniera 
dei dipintori, giacchè ognuno ha una sua propria fisono- 
mia, un suo fare peculiare che lo distingue dagli altri sì, 
come avviene anche ne’ grandi scrittori , il signor Tesi ha 
adempito perfettamente a questo dovere. Perciò i Profes- 
sori dell’arte lo applaudono appunto in ciò; che veduto 
appena il suo lavoro si riconosce a un tratto fra Barto- 
lomeo. * 

Di fatto quì vedesi la grandezza, la larghezza , l’ele- 
vazione del suo stile, le grandiose e nobilissime forme 
delle figure, la pompa ben ragionata de’ piegamenti, lo 
splendore di una grande e severa ‘bellezza nelle fisono- 
mie, lo impasto dolcissimo delle carni, l’imponenza del- 
la movenza, la grazia unita ad una somma dignità nella 
Vergine, nel Putto ; negli Angeli, e una potenza massi- 
ma di contrasti, che colla particolare arte di sfumare del 
Frate , colle forti ombre, coi chiari lucidissimi un effetto 
e un rilievo maraviglioso producono. 

Invano si desiderano questi caratteri dai soli opera- 
tori meccanici : ninna hanno forza ne’ loro lavori la men- 
te e l'animo, e quindi freddi rimangono , e se pure al- 
cuna cosa buona esce dalle loro mani, non saprebbero 
rendere ragione a sè medesimi di quella fortuna. Una co- 
stante pazienza, una diligenza, anche nelle. minuzie, e 
una servile paura di eccedere in una linea, ma non lo in- 
telletto,, ma non l’inspivazione, non la vera scienza dell’ 
arte diriggono il loro bulino. 

Il nostro incisore procedette per via sicura al conse- 
guimento del suo scopo, e questo fu ch’ ei seppe, otti- 
mo disegnatore com’ egli è, e come lo furono tutti ? gran- 
di incisori, formarsi prima accurato disegno del suo ori- 
ginale. In questo egli sì intrinsecò negli spiriti dell’ auto- 
re, indovinò i suoi pensieri, sì riscaldò aì suoi affetti, e 
con sottile metafisica produsse opera egregia. Perciò alla 


guida di questo esemplare norì potea che'condurre anche 
col ferro ,. lavoro in ogni sua parte compiuto. 

Laonde giudichiamo essere un ivero beneficio reca- 
to. alle buone arti, che questa insigne tavola di Baccio 
della Porta, col mezzo di così bella incisione venga co- 
nosciuta e proposta nelle scuole, onde si tingano di alcu- 
na vergogua que” novelli artisti, che sremi di generosità 
d’animo e di alti pensamenti sonosi dati ad una maniera 
misera, esile e minuta sotto il titolo di genere. Basta for- 
se a difenderlì che dessi servono alla ristrettezza del cuo- 
re de’ contemporanei, e che i guadagni si acquistano so- 
o. per questa via ? L'artista che mira insieme alla possi- 
bile eccellenza, e all’ eternità del suo nome, non opera 
per una sola età , e schifo di quei lucri che detraggono 
al suo grido, fa che il poco gli basti al vivere presente, 
per vivere ammirato nelle future generazioni. 

Si specchino adunque gli allievi in fra Bartolomeo , 
maestro che guida alla vera nobiltà dell’ arte, che ha poi 
tanta influenza sulla nobiltà dell’ animo. Fra Bartolomeo 
è fra le prime stelle della gloria toscana. Se Masaccio fu 
il primo a ritrarre ne’ suoi dipinti la vita; se Leonardo 
V'introdusse una forza, e una finitezza insuperabile ; se 
Andrea del Sarto vi trasportò la pura natura; se Miche- 
langelo vi spiegò. la sapienza più profonda, Baccio della 
Porta vi significò sempre la maestà. 

Tornando al signor Jesi annunciamo come al pre- 
sente si travaglia con sommo ardore in un’ opera colos- 
sale degna del suo ardire, della sua maestria, l’incisione 
cioè della famosa tavola di Raffaello rappresentante Leo- 
ne X in mezzo al Card. de Rossi Seg. de’ Brevi, e al 
Gard- Giulio de’ Medici, che poi fu Clemente VII. In 
questo lavoro ei proverà vie più fin dove aggiungano fe 
sue forze, e a noi tarda ogni istante per veder terminata 
anche quest opera sulla quale ci proponiamo , se ci du- 
ra la vita, di dire schiettamente il nostro parere. 


SCOLTURA 
MUSEO DI AVORI 


Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Proseguimento ) 

Num. 63. Alto-rilievo convesso largo centimetri 8 e 
mezzo alto 11, in cui a destra alquanto elevata è la cit- 
tà di Damasco , ed in alto fra le nubi Cristo, che drit- 
ti tiene i capegli , quali esser sogliono nell’ uomo sdegna- 
to, ed impugna nella destra le ardenti folgori punitrici. 
Abbasso in belli atteggiamenti tu scorgi l’esercito sbigot- 
tito, ed i cavalli specialmente tocchi da inusitato spaven- 
to, talchè Saulo nel mezzo caduto da cavallo con a lato 
l’elmo sul suolo con la faccia rivolta verso la voce che 
vien dall’ alto, ed a lui grida minacciosa ad un tempo ed 
amorevole corre rischio $ esser morto dal suo destriere 
montato già in furia. Rattenuto è peraltro questo da uno 
de’ suoi commilitoni , che pedestre a sinistra di chi guar- 
da peri crini lo afferra, quando un altro appresso cadu- 
to sta anch’ egli per esser calpestato dal destriere mede- 
simo, e fa quindi al viso collo scudo difesa. 

Num. & Attorno ad una armilla in basso-rilievo cir- 
colare, che ha di raggio centimetri 8, scolpiti osservi va- 
rj generi di cacce dk precisione più bella , poichè nei 
4 compartimenti formati dalla gradazione degli alberi ve- 
donsi nel 1. due cavalieri intenti alla caccia, pare a me 
del falcone, nel 2. altri che si danno a quella del cin- 
ghiale, uno de’ quali inseguito dai cani ha sopra due cac- 
ciatori ardentissimi, nel 3. la caccia de’ cervi, che pure 
hanno contro loro il fedele eta e nel 4. in chi 
da lungi osservansi luoghi palustri , quella specie di pre- 
da che sogliono fare in compagnia del bue collo strepito 
de’ campani. Nel circolo concentrico finalmente ben lavo- 
rato con intagli è a sinistra una cerva, la quale per lo stu- 
pendo miracolo eleva una croce tra le ramose sue corna, 
mentre a destra Eustachio , il prode offiziale romano ge- 
nuflesso, e scosso dalla voce divina par che preghi il ce- 
leste soccorso, giurando fin da quell’ istante lasciare il cul- 
to degl’ idoli. 


? 
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Num. 65. Alto-rilievo largo ro alto 19 centimetri rap- 
presentante in fondo un bosco, ad un tronco annoso dal 
quale pender vedi Sebastiano ; che a destra di chi guarda 
ha il sinistro braccio avvinto con funi ad un ramo, men- 
tre l’altro con violenza grande condotto alla ‘posteriore 
parte del tronco medesimo fa che il corpo sia disteso per 
modo da rimanere barbaramente esposto alle ferite il pet- 
to, e due strali l’uno poco sotto lo sterno, l’altro nel 
destro lato presso l’anca hanno lui già crudelmente tra- 
fitto. Ignudo del tutto è il S. Martire, meno un panno 
avvolto alle pudende ; dopo le ginocchia il restante del 
corpo rieurvasi in abbandono, ed abbandonata è pure 
la bellissima testa; il cui mento poggia sulla destra cla- 
vicola, le cui chiome cadono riversate così ; che per la 
molta espressione del tutto cader diresti quella figura sic- 
come appunto corpo morto cade. Tanta è la finitezza del 
lavoro , che nei tempi a noi vicini deve esser condotto , 
che molto piacque al sommo Ganova , e che veder con- 
viene non eggere descritto. isla di 

Num. 66. Colla palma del martirio nella sinistra, 
con gli organi visivi posati in una sottocoppa, che ha a 
destra, la Vergine Lucia tu ravvisi in basso-rilievo alto 
10 largo 8 centimetri, eguale per l’epoca e per l’artefice 
l’avorio num. 61. Drizza Ella il viso che manda raggi di 
splendore all’ Eterno , fidata di trovare in Lui, che n'è 
fonte, vivissima luce, della quale non fu peraltro giammai 
privata, siccome nel volgo è credenza, dedotta forse dal 
solito simbolo accennato. 

(Sarà continuato) 


Cinquanta soggetti tratti dai Costumi Popolareschi 
della Plebe Romana, e dei contorni 
di Roma. 


Inventati, disegnati, ed incisi all’ acqua-forte da 
Achille Pinelli Romano. . 


Quest” opera porta in fronte un nome famoso per le 
glorie paterne; e gia le prime cinque Incisioni fanno for- 
mare lieti. presagi sul valore Artistico di AcXi/le Pinelli, 
figliuolo di Bartolommeo, e che ha sortita un indole dal- 
la natura che lo mena a quegli studi in cui tanto insigne 
si rese suo Padre in tutta l’Euvopa: fi 

Nelle prime cinque stampe ha espressi con bel gar- 
bo i seguenti concetti: Una veduta di Testaccio. Una 
torma di Briganti sorpresa dalla forza armata. Uno 
stuolo di Briganti caduti in mano della forza. I con- 
correnti a bere le acque salubri del velabro. Il giuo- 
co del Pallone alle quattro Fontane. Le figure “sem- 
braro bene aggruppate , gli ‘episodj ben trovati, il pae- 
saggio trattato con amore ed intelligenza. 

“ Le condizioni di questa serie sono ,, dice il Pro- 
gramma pubblicato che i soggetti siano diversi da 
» quelli offetti da Bartolommeo Pinelli nelle sue col- 
» lezioni salite in tanta fama, e che non sì presentino dei 
3» gruppi isolati senza cura amorevole del Paesaggio , ma 
» che anzi si abbia premura della parte scenografica. Chi 
»» È possessore dei Gostumi Popolari incisi da Bartolom- 
» meo Pinelli, ne troverà in questi incisi dal figlio quasi 
33 la continuazione ed i compimenti presentandosi quelli 
37 dell’ epoca contemporanea. 

L’opera si pubblica per via di Associazione in sesto 
reale grande. Ogni Incisione vede la luce di venti in 
venti giorni al prezzo di baj. venti. 

Gl’ incaricati a prendere le firme di coloro clie vo- 
liono onorare btgna ben ‘incominciata impresa sono in 

oma i signor Miccola D'Antoni in Piazza di Spagna 

num. 84. Pietro Datri in via ‘Condotti num. 4. Giovan- 
ni Olivieri via del Corso num. 336. Zincenzo Cannet- 
ti via della Stamperia num. 15, dai quali anche si distri- 
buisce il Programma dell’ opera. 

.. Noi non possiamo che applaudire all’ ardir generoso 
di chi offre al giovane Pinelli illustre occasione di pale- 
sare coi fatti che dalle Aquile non nascono Colombe, e 
che forse ha ereditata qualche favilla dell'ingegno paterno: 


PROGETTO 
Di sottoscrizione volontaria per l'esecuzione di un 
monumento sepolcrale da innalzarsi in Modena 
alla memoria di Monsignore Giuseppe Baraldi. 

La ricordanza del dotto, e benemerito Monsignore 
Giuseppe Baraldi Nobile Modenese; pubblico Professore 
dî varie Cattedre nella Patria Università, Bibliotecario Du- 
cale, Protonotario Apostolico; e Prelato Domestico di Sua 
Santità GREGORIO XVI., Arciprete Maggiore di* questa 
Cattedrale, e Vice Gran Cancelliere della R. Uuiversità 
suddetta, è troppo cara ai suoi Concittadini, ed alla re- 
pubblica letteraria, perchè non si debba, potendo , illu- 
strare con pubblico Monumento. 

Mosso da questo spirito lo. Scultore Luigi Mainoni 
Professore onorario della R. Accademia Atestina di Belle 
Arti, si è fatto a proporre all’inclito Governo un suo 
progetto di volontaria sottoscrizione per accumulare il 
fondo necessario alla esecuzione di un Monumento in 
marmo. 

Accolto benignamente tale Progetto dal sullodato Go- 
verno, in vista specialmente; come si è degnato di espri- 
mere, che la persona del defunto ha tanto meritato pres- 
so la di lui patria, soprattutto come sostegno indefesso 
della nostra Santa Religione, è proceduto, a richiesta del 
Mainoni; alla nomina hi una speciale Commissione , a cui 
ha aflidata la direzione e la sorveglianza di tutto a ‘cau- 
tela del pubblico interesse, ‘e ‘dalla quale il Progettante 
dovrà in ogni cosa dipendere. 

Con tale valido appoggio pertanto il Mainoni pub- 
blica le seguenti condizioni di sottoscrizione. 

1. Il Monumento sarà composto della Cassa mortua- 
ria sormontata dal Busto del Baraldi, e da due statue mag 
giori di un terzo dal naturale, rappresentanti l’una la Vé- 
rità, l’altra l’Amov del prossimo, contun bassorilievo a- 
nalogo al soggetto, e buona porzione di architettura, e di 
ornati, giusta il modelletto in creta cotta, che è stato con- 
segnato alla Commissione, e che può vedersi esposto în 
una Sala dell’ Illustrissima Comunità di Modena. 

2. I Marmi di Carrara che si adopreranno per que- 
sto lavoro saranno, lo statuario di prima qualità per la 
parte scultoria, ed i mischj, e quelli di seconda qualità 
per la parte ornativa, ed architettonica. 

3. La sottoscrizione volontaria sarà di Italiane Lire 2. 
mensili per ogni voce potendo chiunque fivmarsi anche 
per maggiore somma a volontà. 

+ La sottoscrizione sarà limitata a mesi 30. e non 
più decorribili da quello del primo pagamento. 

5. Lì sottoscrittori si firmeranno appiedi del pro- 
gramma. 

6. Il Pagamento della rispettiva quota mensile sarà 
fatta da ogni sottoscritto sull’ esibizione della corrispon- 
dente ricevuta, ma non si incomincierà ad esigere finchè 
non saranno raccolte tante firme, il cui prodotto assicuri 
l’essecuzione dell’ opera. " 

7. Le somme periodicamente raccolte, saranno ver- 
sate nella Cassa dell’ Illustrissima Comunità di Medena, 
ed amministrate esclusivamente dall’apposita Commissione. 

8. I sottoscrittori di estero Stato all’atto di firmarsi 
indicheranno il mezzo di cui vorranno  prevalersi per la 
rimessa del denaro, come pure le rate che credessero più 
comodo di fissare, potendo anche in caso stabilirle seme- 
stralmente, però sempre in via anticipata. 

. Al compimento dell’ opera, che si spera sarà en- 
tro i 1838., verrà sottoposto al Pubblico dalla Commis- 
sione sudetta un resoconto generale delle somme raccol- 
te, e della loro erogazione. A tale epoca verrà pure ese- 
guita la stampa di un Elenco dei sottoscrittori , ‘corredata 
dell’incisione, ed illustrazione, ‘del Monumento, del che 
tutto verrà distribuito un esemplare a ciascuno sottoserît- 
tore mentre un altro verrà con Atto solenne depositato 
insieme al resoconto nell’ Archivio dell’ Illustrissima Go- 
munità di Modena. 

AVVISO 


Col presente numero si pubblica il ritratto dell’egre- 
gio Architetto Cav. Giuseppe Valadier Accademico di 
S. Lnca. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


